EDITORIALE

Nuove vie per la pastorale vocazionale da uno sguardo sul mondo
di Luca Bonari, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni

LUCA BONARI

Un numero speciale, specialissimo… impegnativo e atteso. Anche corposo (ben 136 pagine… più del doppio delle normali 64). E alla fine davvero bello. Di che si tratta? Da tempo al CNV ed in particolare al Gruppo Redazionale si pensava di dedicare una riflessione capace di accogliere gli elementi di novità e gli stimoli all’azione pastorale provenienti dalle grandi occasioni di riflessione e di preghiera che sono stati i congressi continentali per le vocazioni.

Non era possibile guardare a tutti ma ad alcuni certamente sì. Per altri ci sarà tempo e modo. Per il momento ci siamo soffermati su Europa e Americhe (Sud e Nord), anche per i legami strettissimi che i tre congressi hanno oggettivamente presentato. Come muoverci? Ascoltando, riflettendo, raccogliendo indicazioni operative. 

I responsabili della Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche della Santa Sede (l’attuale Don Bonnici e il precedente P. Sacco) sono stati preziosissimi punti di riferimento per tutto il nostro lavoro e ci hanno aiutato a capire come muoverci. Alla fine hanno proposto due contributi straordinariamente importanti nell’economia di questo numero che incontreremo come “Presentazione” e “Introduzione”. 

Alcune testimonianze sembravano a questo punto indispensabili. Non è stato possibile per vari motivi avere quella dell’America Latina (ma sia Don Bonnici che Padre Sacco ne parlano diffusamente) mentre di particolare pregio si sono rivelate quella di Mons. Masseroni e quella di Mons. Schwietz, animatori rispettivamente del Congresso Europeo e di quello Nordamericano.

Ad essi avevamo chiesto il significato della celebrazione dei Congressi nel contesto attuale dei continenti e i contributi dati dagli organismi continentali per le vocazioni in vista dell’applicazione delle conclusioni congressuali. E veniva così spontaneo continuare la nostra riflessione chiedendoci, in forma di orientamenti, quale sia stato il contributo reale di questi grandi momenti ecclesiali alla nostra azione. Quali insomma le prospettive emerse in questi anni grazie specialmente (non esclusivamente) a questi appuntamenti per la pastorale vocazionale a partire da alcuni temi e aspetti da noi ritenuti fondamentali?

Ecco allora alcuni ricchissimi studi e in qualche modo orientamenti che riguardano la cultura, i giovani, la teologia e la pedagogia delle vocazioni. Don Vincenzo Zani, Don Carlo Rocchetta, Don Franco Dorofatti e Don Beppe Roggia si sono assunti il non leggero onere di studiare per noi percorsi stimolanti per il nostro impegno quotidiano. 

Si era pensato anche ad un contributo specificamente pastorale (ed era stato chiesto a me) ma – essenzialmente per motivi di spazio – avremo modo di ritornarci sopra non essendo fra l’altro completato questo sguardo sul mondo… 

Intanto godiamoci la lettura di questo numero che non è destinato ad esaurire in breve tempo la sua spinta propulsiva e probabilmente potrà essere usato come strumento di lavoro per un’accurata formazione dei nostri animatori vocazionali e di ogni operatore pastorale.

PRESENTAZIONE

Il contributo alla pastorale vocazionale dai Congressi Continentali europeo e americano

di Francis Bonnici, Direttore della Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche della Congregazione per l’Educazione Cattolica

FRANCIS BONNICI

L’organizzazione di tre Congressi Continentali sulla pastorale vocazionale nella Chiesa in questi continenti – America Latina (Itaici, Brasile 1994), Europa (Roma 1997) e America del Nord (Montreal, 2002) – ha mostrato che mentre un programma vocazionale ha sempre punti validi da concretizzare in ogni posto del mondo, allo stesso tempo ogni luogo dove si svolge questo programma deve studiare la terra e le comunità cristiane per preparare bene l’ambiente dove cadrà il seme delle vocazioni al ministero sacerdotale, alla vita consacrata ed alla vita consacrata nel mondo. L’iniziativa di organizzare questi Congressi Continentali è stata presa dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica attraverso la Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali.

La sollecitudine della Chiesa per la pastorale per le vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata

La Chiesa Cattolica aveva già stabilito da tempo il suo organo, la Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali1 per promuovere le vocazioni sacerdotali nelle comunità cristiane in tutto il mondo. Con il Motu Proprio Cum nobis2 Pio XII istituì la Pontificia Opera Primaria a cui seguirono gli Statuti3 e le Norme Esecutive4 emanati dalla Sacra Congregazione dei Seminari. L’Opera fu modellata sullo schema delle pie unioni primarie del Codice5, retta da norme di diritto comune6; a capo fu nominato un Presidente e un Vice Presidente, cioè il Cardinale Prefetto e il Segretario del Dicastero7.

Le fu assegnata la finalità di promuovere le vocazioni sacerdotali in tutta la Chiesa e come opera primaria ebbe la facoltà di aggregarsi persone fisiche ed enti di ogni titolo. La P.O.V.S. doveva curare: l’istituzione e l’incremento, nelle Chiese locali, delle opere specifiche per promuovere le vocazioni; istituire la preghiera per le vocazioni, l’azione (p.e. il sostegno dei seminari). Produrre pubblicazioni. Convocare congressi.

Sia nell’abbondanza di vocazioni

Il Primo Congresso Internazionale fu istituito prima del Concilio Vaticano II e vennero svolti più Congressi internazionali dopo il Concilio. Perché un Congresso Internazionale per le vocazioni nel 1961? Prima di tutto erano i ripetuti accorati appelli che il Santo Padre (Giovanni XXIII, oggi Beato) ha rivolto al mondo cattolico sul fondamentale argomento della continuità del clero. Poi il vivo interessamento e le provvide iniziative in favore delle Vocazioni ecclesiastiche, che la Sacra Congregazione vedeva crescere sempre di più in ogni parte del mondo. C’era poi la prossimità di uno straordinario evento della Chiesa Cattolica: il Concilio Ecumenico Vaticano II8.

Nella sua Allocuzione, antecedente il Primo Congresso Internazionale, Giovanni XXIII pregava: “Dona Ecclesiae tuae, Domine, sacerdotes sanctos; dona sacerdotes sapientiae plenos atque actuosos” 9. Ancora la crisi numerica delle vocazioni non si era manifestata, ma era questa la preghiera che doveva salire da tutta la Chiesa al Padre e che doveva accompagnare tutta la sua attività con l’obiettivo di aumentare il numero delle vocazioni per sostenere la missione della Chiesa nel periodo del dopo-Concilio.

Con il Concilio Vaticano II (1963-1965), la Chiesa ha iniziato il suo rinnovamento per prepararsi al terzo millennio. Riguardo al rinnovamento della pastorale vocazionale per il ministero sacerdotale, per la vita consacrata nonché per la vita consacrata nel mondo, la Chiesa non voleva soltanto delineare la nuova pastorale vocazionale nel decreto conciliare Optatam totius (28 ottobre 1965)10, ma voleva che la pastorale vocazionale emanasse dall’Ecclesiologia della Chiesa-Comunione che si trovava nell’insieme della teologia del Concilio Vaticano II11.

Sia nella penuria delle vocazioni

Nel dopo-Concilio, la Congregazione per l’Educazione Cattolica ed altri Dicasteri organizzarono Congressi internazionali per i direttori e gli altri responsabili delle vocazioni delle diverse nazioni. Ma anche le Chiese particolari promuovevano i Congressi Nazionali e facevano i piani nazionali. Nel campo delle diocesi, come nelle parrocchie e nei luoghi come la famiglia, la scuola e le associazioni ed i movimenti ecclesiali scaturì una rete di attività e di preghiera per le vocazioni. Si richiedeva una grande fede, una potente speranza ed un immenso amore per la Chiesa perché tutti i componenti della Chiesa perseverarono nella loro azione e nella loro preghiera per le vocazioni12.

La Congregazione per l’Educazione Cattolica in accordo con le Congregazioni per le Chiese Orientali, per i Religiosi e gli Istituti Secolari e per l’Evangelizzazione dei Popoli promosse il secondo e ultimo Congresso Internazionale dei Vescovi e di altri responsabili delle Vocazioni dal 10 al 16 maggio 198113 con il tema: “Sviluppo della cura pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari; esperienze del passato e programmi per l’avvenire”. Il Congresso voleva raccogliere i frutti che erano maturati nelle diverse nazioni del mondo ed allo stesso tempo guardare al futuro.

Verso la fine degli anni ottanta, nel 1987, si è tenuto il Sinodo sulla vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo. Erano i laici che alla fine di questo Sinodo hanno chiesto al Santo Padre di procurare alla Chiesa sacerdoti e sacerdoti santi per la Nuova Evangelizzazione. Da questa richiesta è scaturito il Sinodo sulla Formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali (1990).

“Sempre riformanda”

Il 25 marzo 1992, il Santo Padre Giovanni Paolo II pubblicò la sua Esortazione Apostolica Post-Sinodale Pastores dabo vobis circa la Formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali14. Nella sua introduzione, il Santo Padre diceva: “In continuità con i testi del Concilio Vaticano II circa l’ordine dei presbiteri e la loro formazione e nell’intento di applicarne in concreto alle varie situazioni la ricca ed autorevole dottrina, la Chiesa ha affrontato più volte i problemi della vita, del ministero e della formazione dei sacerdoti… fin dalla prima Assemblea generale, svoltasi nell’ottobre del 1967, il Sinodo dedicò cinque congregazioni generali al tema del rinnovamento dei seminari” 15.

Di seguito, Giovanni Paolo II dischiudeva quasi un segreto affermando: “Questo stesso Sinodo intendeva anche rispondere a un richiesta fatta dal precedente Sinodo sulla vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo. I laici stessi avevano sollecitato l’impegno dei sacerdoti alla formazione per essere opportunamente aiutati nel compimento della comune missione ecclesiale” 16.

Nella dinamica del trinomio Mistero, Communio e Missio, la Pastores dabo vobis rintraccia l’origine di ogni chiamata e l’ambiente “naturale” dove nascono, si formano e maturano le vocazioni al sacerdozio ministeriale per guidare le comunità cristiane, e le vocazioni alla vita consacrata che servono a testimoniare la vita che verrà, nonché le vocazioni alla consacrazione nel mondo, cioè le persone chiamate da Dio a guidare tutti i componenti della Chiesa a raggiungere la santità dentro il Mistero della Trinità17.

Nel quadro della formazione del Presbitero, la Pastores dabo vobis affronta nel capitolo quarto, dal numero 34 al numero 41, un itinerario vocazionale che riguarda sia il periodo prima dell’Ordinazione che il periodo successivo.

I Congressi Continentali e le diversità nella concretizzazione della pastorale vocazionale

Dopo la pubblicazione della Pastores dabo vobis, la Congregazione per l’Educazione Cattolica, attraverso la Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali, organizzò tre Congressi Continentali. Quali furono le motivazioni per la scelta continentale?

La risposta si trova nel Decreto conciliare Optatam totius, che dice: “In tanta diversità di popoli e di regioni non è possibile sancire leggi se non di carattere generale; si elabori perciò in ogni nazione e in ogni rito un particolare ‘Regolamento di formazione sacerdotale’ che dovrà essere compilato dalle Conferenze Episcopali. Con tale regolamento le leggi generali vengono adattate alle particolari circostanze di tempo e di luogo”. Nel secondo numero dello stesso Decreto conciliare viene delineata una traccia di programma vocazionale il quale, però, deve obbedire a quanto nel primo numero ha detto della formazione sacerdotale, cioè che non c’è un programma vocazionale valido per tutte le aree geografiche del mondo.

L’organizzazione di tre Congressi Continentali nella Chiesa ha mostrato che mentre un programma vocazionale ha sempre punti validi da concretizzare in ogni posto del mondo, allo stesso tempo ogni luogo dove si svolge questo programma deve studiare la terra e le comunità cristiane locali per preparare bene l’ambiente dove cadranno i semi delle vocazioni al ministero sacerdotale, alla vita consacrata ed alla vita consacrata nel mondo.

Nelle parole del Cardinale Pio Laghi, al tempo Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica, l’obiettivo del primo Congresso, quello dell’America Latina era “per gettare le basi comuni di una rinnovata pastorale vocazionale, più specifica ed adeguata alle necessità delle differenti aree geografiche” 18. I Congressi Continentali hanno esaminato la situazione locale non soltanto di un paese particolare, ma di una più vasta area geografica, dove si trovavano grandi comunità cristiane aventi simili caratteristiche sociali ed ecclesiali particolari per quella area geografica.

Studiare il terreno delle comunità cristiane

Nel Congresso svolto in America Latina si è parlato dell’incremento demografico, della minaccia delle sette, del quinto centenario dell’Evangelizzazione del Continente e dell’aumento di vocazioni19. Nel Congresso Europeo “è stata compiuta un’analisi dettagliata della realtà vocazionale europea… si è mostrata una particolare predilezione per i giovani, ai valori ed ai disvalori in cui credono, alle difficoltà e alle aperture che possano ostacolare o favorire una proposta vocazionale”20. In America del Nord “la sfida pastorale fondamentale è quella di creare una ‘cultura della vocazione’ nella Chiesa locale, cioè una cultura in cui ogni cristiano è responsabile della missione a cui è chiamato quale membro del Corpo di Cristo” 21.

Progetti da concretizzare in un determinato periodo di tempo

Il Congresso dell’America Latina mirava ad “un numero crescente di ministri ordinati e di vita consacrata con la promozione di una pastorale giovanile collegata alla pastorale familiare ed alla pastorale catechetica per accompagnare i giovani nella loro risposta alla chiamata di Dio, con l’approfondimento degli itinerari di formazione permanente dei giovani nella comunità e affiancare quelli che hanno scoperto la vocazione di fronte alla società moderna; si progettava pure di individuare istanze di collaborazione ed integrazione tra gli organismi della Chiesa” 22.

Anche nel Congresso Europeo “si è messa a fuoco la pastorale giovanile come pastorale vocazionale… per aiutare i giovani a superare l’indecisione di fronte alle scelte definitive, facendo attenzione al problema nodale della pastorale vocazionale come quello del ‘discernimento’ che ha messo in singolare urgenza l’attitudine di ogni pastore o educatore a cogliere l’azione dello spirito nel mondo interiore delle persone per poi fare proposta pedagogica sapiente che diventi cammino di accompagnamento dei giovani in ricerca”23.

Nell’America del Nord, il Congresso Continentale affermava la sua fede nella “realtà teologica, cioè che ogni vocazione cristiana è veramente un ‘dono di Dio’ dato per il Popolo di Dio… Dio continua ad invitare uomini e donne a vivere un impegno permanente nella vita consacrata e nel ministero ordinato; per realizzare questo dialogo tra Dio ed i giovani (in particolare) si esige dai ministri ordinati, dai consacrati e dalle consacrate la condivisione con i giovani della propria storia spirituale, e la testimonianza di una Chiesa che si mostra aperta ad accogliere ed a far spazio ai loro doni e alla loro energia. Così i giovani cattolici saranno disponibili ad accogliere l’invito personale a considerare la vita consacrata e il ministero ordinato come cammini percorribili per rendere testimonianza a Cristo nel mondo” 24.

Una parola ottimista indirizzata a tutti i loro destinatari

Il Congresso dell’America Latina si è espresso secondo una modalità che andava oltre i suoi diretti destinatari, dicendo che “la pastorale vocazionale deve fruttificare per il bene della Chiesa universale”, indirizzandosi poi ai ragazzi, agli adolescenti ed ai giovani perché considerino la chiamata di Dio. Ai promotori vocazionali rinnova la richiesta di non scoraggiarsi nel “loro lavoro indispensabile”, ed a tutto il Popolo di Dio chiede di “continuare a pregare per dare testimonianza con la vita” 25.

Consapevole “dell’epoca difficile per la Chiesa in Europa”, il Congresso Europeo ha chiesto “un rinnovato slancio evangelizzatore da parte delle comunità cristiane, ponendo l’urgenza di conversione e di grande sforzo per sostenere con efficacia soprattutto la pastorale giovanile in prospettiva vocazionale”. Ricorda inoltre al Popolo di Dio la preghiera di Gesù: “La messe è molta ma gli operai sono pochi…” (Mt 9,38). Rimane la domanda, perché tanto lavoro vocazionale in Europa e i risultati sono così pochi? Il Congresso Europeo non dimentica un’altra frase indirizzata dagli Apostoli a Gesù: “Abbiamo faticato tutta la notte, e non abbiamo preso nulla!” (Lc 5,5) 26.

Il Congresso Nord-Americano “estende l’invito ai giovani ed ai non più giovani che si sono aperti ad esplorare la possibilità del ministero ordinato e della vita consacrata”. Tutti quanti “sono invitati a concentrarsi più direttamente sulla preghiera, la catechesi e le esperienze pastorali, l’accompagnamento spirituale e lo specifico invito vocazionale” 27.

Il Post-Congresso per assicurare una continuità al lavoro fatto

Nell’America Latina, il Congresso pensava “ad un rinnovato impulso ai diversi piani della pastorale vocazionale organica a livello continentale, nazionale, diocesano, parrocchiale verificata al termine di un quinquennio” 28. Il Congresso Europeo invece poneva “la domanda di guide spirituali”, cioè che ci siano “ovunque figure significative, capaci come il Battista di indicare il Signore, educatori che nella fede sappiano osare nel fare proposta” perché poi “Lui chiama chi vuole” (Gv 15,16) 29.

In America del Nord, il documento conclusivo aveva “cinque punti principali: evangelizzare o catechizzare in modo tale da comunicare veramente il Vangelo, formare parrocchie e piccole comunità di fede, impegnarsi nella pastorale familiare, invitare in modo esplicito i giovani a considerare la chiamata al sacerdozio o alla vita consacrata, dare continuità al Congresso nelle parrocchie, nelle diocesi e nelle comunità locali” 30.

Tre diversi Messaggi del Santo Padre ai Congressi Continentali

Indirizzandosi al primo Congresso Continentale, il Santo Padre chiama il continente dell’America Latina “il Continente della speranza”31, riflettendo sul titolo del Congresso: “La Pastoral vocacional en el continente de la esperanza”. Questo Congresso si celebrava a poca distanza dalla celebrazione del V centenario dell’evangelizzazione del Nuovo Continente, così il rapporto con la nuova evangelizzazione veniva affermato in maniera consequenziale affermando il nesso naturale tra l’evangelizzazione e la salvaguardia della dignità dell’uomo nel continente latino-americano.

“Constatiamo con gioia”, dice Giovanni Paolo II, “che, in questi ultimi anni, all’interno di famiglie cristiane profondamente radicate nella fede, è sorto un maggior numero di vocazioni. I seminari diocesani e le comunità religiose hanno visto aumentare il numero dei loro membri, cosa molto incoraggiante. Grazie alla testimonianza di una Chiesa di servizio e vicina al popolo, il Signore ha fatto nascere uomini e donne desiderosi di dedicare tutta la loro vita alla causa di Cristo; e, a partire da comunità che lasciano trasparire i valori evangelici, Egli ha moltiplicato in tanti giovani il desiderio di seguirlo più da vicino. Come non rendere grazie a Dio per questa consolante realtà!” 32. 

Ma il numero delle vocazioni era “insufficiente a soddisfare l’urgente domanda di attenzione pastorale” 33. Il Santo Padre indicò la necessità di “sviluppare fin dall’infanzia la dimensione vocazionale della vita battesimale” 34, come pure seguire la gioventù nel suo cammino di maturazione.

Al secondo Congresso Continentale, Giovanni Paolo II rivolgeva il suo saluto al continente Europeo con un’enfasi speciale sul tema scelto per il Congresso: “Nuove vocazioni per una nuova Europa” 35. “Il Convegno… costituisce un grande segno di speranza per le Chiese del continente europeo e confluisce provvidenzialmente in quel grande fiume di esperienze di fede, che ricordano all’Europa le sue radici cristiane e alle Chiese la missione di annunciare Gesù Cristo alle generazioni del terzo millennio” 36. Giovanni Paolo II è ben consapevole della situazione precaria di mancanza di vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata in Europa e richiede “un atto di speranza nel futuro della Chiesa in Europa; un gesto di amore verso il popolo di Dio del ‘Vecchio Continente’ bisognoso di persone pienamente dedite all’annuncio del Vangelo ed al servizio dei fratelli” 37. L’attenzione del Congresso Europeo principalmente si rivolge ai giovani rilevando che “sono ben note le difficoltà che oggi rendono difficile l’adesione alla proposta di Cristo. Tra questi: il consumismo, la visione edonistica della vita, la cultura dell’evasione, il soggettivismo esasperato, la paura di fronte agli impegni definitivi, una diffusa carenza di progettualità” 38.

C’è una proposta che controbilancia questo aspetto negativo dei giovani d’oggi e la fa il Santo Padre quando dice “di segnalare alle Comunità cristiane le risorse, le attese, i valori presenti nelle nuove generazioni, offrendo al tempo stesso suggerimenti concreti per l’elaborazione, in base a tali premesse, di un serio progetto di vita ispirato al Vangelo” 39. Al riguardo tanto dipende dalla testimonianza dei sacerdoti, consacrati e consacrate chiamati “ad essere testimoni gioiosi nel servizio del Regno, ben sapendo che la loro vita è presenza sempre significativa accanto ai giovani: essa incoraggia o scoraggia, suscita il desiderio di Dio, oppure costituisce un ostacolo nel seguirlo” 40.

Al terzo Congresso continentale, quello dell’America del Nord (Stati Uniti d’America e Canada) col tema “Vocazione: dono di Dio”, il Santo Padre riconosce che la parte preparatoria del Congresso “ha coinvolto le Chiese locali e le famiglie religiose e ha vissuto i suoi momenti più significativi durante i Congressi diocesani e regionali” 41 rilevando inoltre la partecipazione di “numerosi delegati, scelti dalle diocesi e dai diversi organismi che… vegliano sulla promozione delle vocazioni per dedicarsi a una profonda riflessione sulla vocazione sacerdotale o religiosa alla luce degli elementi biblici e dei documenti del Magistero” 42. “I dati mostrano che alcuni seminari si stanno riempiendo di candidati al sacerdozio, che alcune Congregazioni religiose sono ricche di vocazioni, grazie, fra le altre cose, alla fecondità vocazionale delle Comunità e dei Movimenti ecclesiali nati di recente. Rendo grazie al Signore per questi segni di una primavera vocazionale promettente” 43. Nonostante questo aspetto positivo, c’è l’altro lato, cioè ci sono “altre chiamate che distraggono purtroppo la mente dei giovani e anche idee sul sacerdozio e sul ministero sacerdotale non conformi alla legge e alla tradizione ecclesiale” 44.

La risposta di Giovanni Paolo II è questa: “Bisogna creare un’atmosfera adatta a questi giovani. È indispensabile che vi siano modelli eloquenti capaci di far risplendere ai loro occhi la grandezza e la sublimità del sacerdozio ministeriale, come pure la felicità profonda che vi è nel donarsi totalmente a Cristo per servire la Chiesa” 45. La responsabilità, però la porta tutto il Popolo di Dio perché “solo una comunità cristiana più impegnata lungo la via della santità e più determinata ad affermare il primato del soprannaturale e a riconoscere nella liturgia ‘il culmine e la fonte’ di qualsiasi opera apostolica sarà capace di suscitare il desiderio e la gioia di offrirsi totalmente al Signore e di coltivare i semi delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata che Gesù continua a gettare nel cuore di tanti giovani” 46.

Morte e risurrezione

Forse non a caso nel maggio scorso su Oslam, Boletin, Junio a dicembre de 2003, del Consejo Episcopal Latinoamericano, departamento de Vocaciones y ministerios, nel Plan Global 2003-2007 e precisamente nella sezione pastorale vocazionale vi è il progetto 14.1 chiamato “Saldamento della pastorale vocazionale, obiettivo: favorire e saldare la pastorale vocazionale in modo che ogni battezzato incontri i necessari mezzi per scoprire la sua vocazione e missione nella Chiesa e nel mondo” 47.

Dettagliatamente questo progetto sarà concretizzato in quattro modi:

1. creare un’équipe latino-americana per riflettere e sostenere la pastorale vocazionale.

2. Valutare la ricezione del Primo Congresso Continentale per le vocazioni nell’America Latina e nei Caraibi.

3. Sostenere e sviluppare la pastorale vocazionale nelle diverse aree geografiche.

4. Elaborare, pubblicare e distribuire sussidi per la promozione di tutte le vocazioni48.

Quale era e a che punto è la situazione delle vocazioni nell’America Latina

Ecco alcuni dati: Il personale impegnato nell’apostolato della Chiesa

	AMERICA DEL SUD
	1994
	1997
	2002

	Clero diocesano
	20.856
	22.341
	25.458

	Clero Religioso
	18.159
	17.779
	17.502

	Religiose
	91.457
	89.888
	88.083

	N° ordinazioni clero diocesano
	    894
	     891
	     973

	N° candidati sacerdozio diocesano: (filos. / teol.)
	11.330
	12.028
	14.353

	N° candidati sacerdozio (religiosi)
	  6.478
	   7.381
	   8.025


Ho ricevuto nel giugno scorso “Jeunes et Vocations”, la rivista di pastorale vocazionale del Service National des Vocations, Parigi, maggio 2004. La rivista dà un resoconto della situazione vocazionale nelle singole nazioni e anche un articolo di Rainer Birkenmaier “Les débuts d’une collaboration européenne”. Il Rev. Birkenmaier afferma che “il documento finale del Congresso Europeo per le vocazioni (1997) è diventato una carta della pastorale vocazionale del continente europeo”49. Il Rev. Birkenmaier dice anche che partecipando al Congresso Nord Americano del 2002, si è reso conto molto chiaramente che se pur ci sono alcune somiglianze tra l’Europa e gli Stati Uniti d’America, esiste anche una grande differenza:

1. noi abbiamo molte nazioni con lingue e culture diverse,

2. le nostre società si sono sviluppate in modi diversi,

3. la posizione della Chiesa è molta diversa nelle diverse nazioni,

4. il clima vocazionale è diverso da una nazione all’altra50.

Dopo una riflessione sul bisogno della evangelizzazione del continente europeo, Rainer Birkenmaier conclude che “en Europe, la pastorale des vocations se trouve dans une situation problematique”51. E questo per due cause:

1. “Nelle Chiese locali dell’Europa, le strade tradizionali di cristianizzazione hanno perso la loro efficacia, e

2. la Chiesa dell’Europa non è più una Chiesa che evangelizza e chiama, ma nella maggior parte delle nazioni europee la pastorale vocazionale soffre di una certa mancanza di chiarezza e di una cronica stanchezza” 52 .

Quale era e a che punto è la situazione delle vocazioni in Europa

Ecco alcuni dati: Il personale impegnato nell’apostolato della Chiesa

	EUROPA
	1994
	1997
	2002

	Clero diocesano
	152.169
	148.595
	141.724

	Clero Religioso
	   66.412
	  64.803
	  62.027

	Religiose
	414.687
	388.693
	348.085

	N° ordinazioni clero diocesano
	    2.479
	    2.458
	    2.118

	N° candidati sacerdozio diocesano: (filos. / teol.)
	  19.802
	  18.618
	  16.207

	N° candidati sacerdozio (religiosi)
	   9.709
	    9.235
	    8.816


Sua. Ecc.za Monsignor Kevin M. Britt53 ha scritto alla Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali indicando che negli Stati Uniti è in fase di attuazione il Piano Pastorale del Terzo Congresso Continentale per le vocazioni al Sacerdozio ministeriale ed alla Vita consacrata. Il 2 maggio 2004 era l’ultimo giorno possibile per inviare suggerimenti o piani d’azione dai Congressi diocesani organizzati nel 2003. Con questi suggerimenti la Commissione Episcopale per le vocazioni elaborerà un piano nazionale per le vocazioni negli Stati Uniti che si chiamerà “Future Hope of the Church” a cui è stata chiamata a collaborare anche la Pontificia Opera per le Vocazioni Sacerdotali, che sta aiutando la costruzione del piano sopra menzionato.

Quale era e a che punto è la situazione delle vocazioni nell’America del Nord

Ecco alcuni dati: Il personale impegnato nell’apostolato della Chiesa

	AMERICA DEL NORD
	1994
	1997
	2002

	Clero diocesano
	 39.195
	  38.215
	36.676

	Clero Religioso
	 23.220
	   22.088
	20.308

	Religiose
	122.670
	113.010
	96.041

	N° ordinazioni clero diocesano
	       468
	       474
	     435

	N° candidati sacerdozio diocesano: (filos. / teol.)
	     3.937
	     3.678
	  3.910

	N° candidati sacerdozio (religiosi)
	    1.755
	      1.647
	   1.721


Quale sarebbe l’eventuale risurrezione della pastorale vocazionale nei tre continenti? “Si tratta dell’essenziale trasmissione della verità della fede, indispensabile alla nascita e alla crescita di una comunità di discepoli, che diverranno a loro volta testimoni”. Questa risposta viene dal Cardinale Jan Pieter Scotte quando commenta su “I Sinodi Continentali per una nuova Evangelizzazione all’inizio del terzo millennio”54. A livello continentale sono stati celebrati Sinodi dei Vescovi: di Europa, Africa, America, Asia, Oceania. Questi Sinodi “invitano a confessare Gesù Cristo che offre una speranza contro ogni speranza e ad operare sul suo insegnamento un’attenta e sapienziale lettura del tempo presente portatore di segni e semi di speranza” 55. Ancora una volta, la grazia dell’evangelizzazione è uguale per tutte le genti in tutti i continenti. Il Cardinale Schotte insiste che questa grazia “appare in ciascuno di questi Sinodi nei modi adeguati alle condizioni proprie di ciascun continente, poiché queste assemblee costituiscono già per se stesse parte della nuova evangelizzazione” 56. Basta seguire le direttive che il Santo Padre dà riguardo alla pastorale vocazionale nelle diverse Esortazioni Apostoliche post-Sinodali57, per avere la giusta ispirazione per una pastorale vocazionale efficace nei rispettivi continenti.
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INTRODUZIONE

I “segni dei tempi” e lo sviluppo dei congressi sulle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata

di Raffaele Sacco, RCJ, Direttore Editoriale del “Centro Internazionale Vocazionale ‘Rogate’ di Roma” dei PP. Rogazionisti

RAFFAELE SACCO

La vocazione è una realtà molto ricca e complessa. Ne è prova la varietà e dovizia delle ricerche in questo campo, specie dei due ultimi decenni. E tuttavia la questione rimane ancora viva e la problematica attuale: ne sono intuibili le ragioni. Sia sotto il profilo culturale sia pastorale si assiste a un revival ricorrente che ripercorre la tematica. Le svolte sociali e politiche in atto, come i relativi mutamenti culturali che stiamo vivendo, impongono un serio ripensamento della propria collocazione professionale ed esistenziale nella società odierna. In modo non meno innovativo viene avvertita la realtà della vocazione a livello religioso ed ecclesiale: e non tanto per il fenomeno della sua crisi numerica, quanto piuttosto per una sostanziale esigenza di rinnovamento provocata da eventi (Concilio, Sinodi, Congressi, Convocazioni ecumeniche...), pronunciamenti autorevoli (documenti nazionali e internazionali) e soprattutto dalle sfide vitali dell’esistenza cristiana.

Il contesto della vocazione è, senza dubbio, sociale e culturale, religioso ed ecclesiale. Ma la metafora che la rende tersa sotto il profilo esistenziale ed evangelico, rimane Dio che chiama e l’uomo che risponde: è un patto di alleanza offerto, una proposta di sequela che fa appello alla libera responsabilità. Così la vocazione, che trae origine dall’Alto, trova contemporaneamente nel profondo dell’essere umano stimoli e condizioni che le permettono di essere percepita, accolta e vissuta.

Con il Concilio Vaticano II entrano nelle arterie della Chiesa e della sua cultura nuove categorie teologiche. Tra esse eccelle quella che si esprime con la formula “segni dei tempi”1. La visione di fondo, sul piano teologico e antropologico che supporta questo nuova impostazione, è la storicità come dimensione strutturale della persona umana. L’essere umano è visualizzato come un essere permanentemente in fieri, sia sul piano singolare sia comunitario. Ed è questo humanum fieri – risultante e sintesi di operazioni internazionali di libertà, di tentativi, di condizionamenti, di scadimenti, di fallimenti, di conseguimenti di obiettivi, all’interno di un vissuto, cioè, segnato da esperienze vive – che matura la coscienza storica. Ed è, altresì, risposta a sfide nuove che si affacciano all’orizzonte per chi s’interroga sul cammino da percorrere per rinnovare la pastorale vocazionale nelle circostanze attuali. Premesse necessarie per un approfondimento, sulla linea applicativa, di contenuti e metodi da parte dell’abbondante magistero postconciliare e teologico, nonché della coscienza e prassi ecclesiale.

I segni dei tempi sono, dunque, alla confluenza delle operazioni complesse dell’uomo – che li prepara attraverso sofferenze, contraddizioni, impegni e speranze – e dell’adventus Dei, di colui che si definisce “Colui che è, che era e che viene” (Ap 1,4). E giunge sempre nella forma della gratuità salvifica. È qui che

il semplice krónos si trasforma nel pregnante kairós. Il tempo misurabile si fa grembo che accoglie la grazia, che segnala e provoca. La Speranza si trasfonde nelle speranze, come la luce in un cristallo inerte. Ora, nella misura in cui i segni sono valori stimolativi di altri valori della persona non possono che provenire da Dio e, pertanto, vanno accolti con la fede che discerne.

LA SECONDA GUERRA MONDIALE E

IL PROBLEMA DELLE VOCAZIONI

Erano anni durissimi. La guerra aveva travolto molte parti del mondo. Popolazioni sconvolte. Famiglie distrutte. Seminari ed altri istituti di formazione ridotti in rovina. Molti sacerdoti, religiosi, missionari uccisi. Il Papa Pio XII guardava all’avvenire e indicava una nuova via per la ricostruzione: “La Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche” 2. Vennero pubblicati gli Statuti e le Norme applicative degli Statuti della P.O.V.E. 3. L’Opera centrale veniva costituita come persona morale di Diritto pontificio4 e doveva curare l’istituzione e l’incremento delle Opere per le Vocazioni in tutte le Diocesi; promuovere la conoscenza del sacerdozio, la preghiera specifica, abituale e costante, e una corrispettiva e aggiornata azione pastorale; e quindi produrre pubblicazioni, convocare congressi, mantenere rapporti con le opere associate, ricevere relazioni con le attività svolte, senza interferire nel regime interno delle Opere stesse. L’Opera centrale attuò il suo programma con discrezione e continuità, mantenendo i rapporti con i pastori delle Diocesi.

La sede della P.O.V.E. fu voluta dal Papa presso la Congregazione per l’Educazione Cattolica, consapevole della debolezza di tanti luoghi pedagogici (gruppi, comunità, oratori, scuole e soprattutto famiglie) e convinto che la crisi vocazionale era anche crisi di proposta pedagogica e di cammino educativo. In realtà ogni intervento del Dicastero a sostegno dell’educazione cristiana avrebbe avuto un riflesso positivo anche sulle vocazioni. Il Concilio aveva percepito la decisione libera e matura di seguire la vocazione come frutto di educazione approfondita che avesse saputo preparare il “buon terreno” ai doni dello Spirito (cfr. OT 2-3). Educazione attuata propriamente in famiglia (cfr. LG 11; GS 52) e in forma privilegiata nella scuola cattolica (cfr. GE 3). 

Circa 15 anni dopo l’istituzione della P.O.V.E., l’11 febbraio 1955, la Congregazione dei Religiosi, di propria iniziativa chiese e ottenne l’istituzione di una sua “Pontificia Opera per le Vocazioni Consacrate”, facendo propri gli “statuti” e “norme esecutive” della P.O.V.E.. L’istituzione di una nuova Pontificia Opera per le Vocazioni Religiose fece prendere coscienza all’episcopato di dare un coordinamento alla pastorale delle vocazione sotto forma unitaria5, cioè istituendo centri unitari per tutte le vocazioni sia sacerdotali sia consacrate: si crearono i Centri Nazionali e Diocesani unici per tutte le vocazioni. Si presero provvedimenti per disciplinare il “reclutamento” e si mise personale a tempo pieno per la cura delle vocazioni.

LA PASTORALE DELLE VOCAZIONI E

L’OPERA DELLE VOCAZIONI NEL CONCILIO

Per la prima volta nella storia un Concilio Ecumenico dovette occuparsi di pastorale per le vocazioni. Gli atti testimoniano le sollecitudini dei Padri. Al termine, la materia risultava distribuita in vari documenti (Lumen Gentium – Christus Dominus – Perfectae Caritatis – Optatam Totius – Dei Verbum – Apostolicam Actuositatem – Ad Gentes – Gaudium et Spes – Presbyterorum Ordinis).

I Padri del Concilio conoscevano la situazione di disordine pastorale venutasi a creare nella pastorale vocazionale locale. Misero ordine alla situazione pastorale dando tre disposizioni:

• La P.O.V.E. deve promuovere tutta la pastorale delle vocazioni (OT 2).

• Il Vescovo è il primo responsabile delle vocazioni sacerdotali e consacrate (CD 15).

• I consacrati hanno il diritto di promuovere le proprie vocazioni all’interno di una pastorale d’insieme, osservando le norme della Santa Sede e delle Chiese particolari (PC 24).

L’Opera delle Vocazioni nel Concilio

Il Concilio6 recepì l’Opera tradizionale delle vocazioni “secundum pontificia ad rem documenta” (OT 2), ma anche ne approfondì ed estese la missione. In avvenire per “mandatum” del Concilio, l’Opera delle Vocazioni avrebbe infatti dovuto: dirigere e promuovere tutta l’attività pastorale per le vocazioni sacerdotali e consacrate, operando a vari livelli di circoscrizioni ecclesiastiche (diocesani, regionali, nazionali), sotto la guida dei Pastori locali, con la collaborazione di tutti i responsabili, con l’impiego di tutti i mezzi necessari ed utili, a servizio di tutte le vocazioni, per il bene di tutta la Chiesa, guardando oltre i confini di diocesi, nazioni, famiglie religiose, riti, con particolare sollecitudine verso quelle parti che si trovassero in maggiore difficoltà. Questa è dunque la rinnovata Opera delle Vocazioni che il Concilio ha progettato, avendo come punto di riferimento il mondo di oggi e come orizzonte le necessità della Chiesa universale. I Padri conciliari esprimevano così la necessità di un una pastorale unitaria e organica delle vocazioni sacerdotali e consacrate a livello universale e locale (cfr. CD 15; PC 24). 

A partire dal Concilio, rimarrà per tutti (pastori e fedeli) chiaro che esiste una sola Opera Pontificia per le vocazioni sacerdotali e consacrate a servizio di tutta la Chiesa (cfr. Segreteria di Stato di Sua Santità, 18 marzo 1967, prot. N. 89806).

La pastorale delle vocazioni nel Concilio

Posta come base la pastorale generale della Chiesa, il Concilio delineò un progetto specifico di pastorale per le vocazioni. Affermò in primo luogo che il “dovere” di promuovere le vocazioni appartiene a tutta la comunità cristiana (OT 2; PO 11). Ricordò che la rappresentazione visibile della varietà e dell’unità delle vocazioni si ha particolarmente nell’assemblea eucaristica, momento più alto della vita ecclesiale (SC 14). Quindi il Concilio passò in rassegna gli operatori della pastorale per le vocazioni: l’ufficio primario del Vescovo (LG 20; CD 15; OT 2; AG 38); l’ufficio eminente del sacerdote (PO 11; OT 2; PC 24; AG 38), dei religiosi e delle altre persone consacrate (PC 24; AG 40; OT 2), dei responsabili della vita missionaria (AG 15-16; 18; 29; 36); l’ufficio privilegiato dei genitori (LG 11; OT 2; GS 52; PO 11; PC 24; AG 41) e di altri educatori (OT 2; PO 11).

Il Concilio infine enumerò i “mezzi” tradizionali e nuovi della pastorale per le vocazioni, che acquistano maggiore efficacia quando sono favoriti da un’immagine positiva della Chiesa, atta a produrre simpatia e consenso nella gioventù di oggi (OT 2; PO 11). Ma quella varietà di persone e di mezzi doveva trovare un punto d’incontro per una cooperazione concorde. E allora il Concilio, per ragioni di logica pastorale, prese in considerazione lo strumento operativo idoneo: l’Opera delle Vocazioni7.

Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

Paolo VI, in obbedienza alle direttive del Concilio e in un momento in cui i Padri avevano promulgato la Costituzione sulla liturgia e si accingevano ad approvare la Costituzione dogmatica sulla Chiesa, istituiva la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (23 Gennaio 1964), preparata dal Movimento Internazionale “Unione di Preghiera per le Vocazioni” di Sant’Annibale Maria Di Francia, come primo segno di quell’atteso coordinamento mondiale della pastorale delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Volle infatti una celebrazione “unica”, ossia per tutte le vocazioni di speciale consacrazione, mediante la “piena collaborazione” e il “mutuo accordo” delle Congregazioni interessate. Nei 41 anni successivi, nei Messaggi annuali per le Giornate Mondiali, i SS. Pontefici terranno sempre uniti i due cardini della giornata, la Chiesa e la Liturgia e sottolineeranno sempre il tema della preghiera e dell’azione per tutte le vocazioni.

I TEMPI MODERNI:

CRISI DELLE VOCAZIONI E NUOVA EVANGELIZZAZIONE

Lo Spirito del Concilio pervase le comunità ecclesiali e le mosse verso un impegno evangelizzatore; la ripresa dei gruppi, le associazioni e i movimenti giovanili; il rinnovamento della catechesi; la valorizzazione della Chiesa locale; la corresponsabilità dei membri attivi delle parrocchie nell’apostolato; la riflessione più attenta sui vari ministeri e sulle diverse vocazioni specifiche all’interno dell’unica e comune vocazione cristiana.

Dopo il Vaticano II la P.O.V.E. si assumeva l’incarico del rinnovamento: sviluppava un programma di interventi di ampio respiro che possiamo distinguere in quattro fasi o momenti strettamente collegati tra di loro in un processo di continuità e sviluppo, cioè: la fase internazionale, la fase nazionale, la fase diocesana e la fase di aggiornamento e di rilancio detta continentale.

FASE INTERNAZIONALE

La prima fase, che possiamo definire Internazionale e abbraccia il quinquennio dell’immediato post-Concilio (1965-1970), è caratterizzata da diversi incontri promossi allo scopo di sensibilizzare innanzi tutto i direttori e i responsabili delle vocazioni delle diverse nazioni. In queste ed in altre iniziative successive viene posto in atto un procedimento ormai collaudato: raccogliere esperienze e suggerimenti da tutta la Chiesa, per poi offrirne i risultati a vantaggio della stessa Chiesa universale. Questi Congressi, convocati a breve scadenza di tempo negli anni 1966, 1967, 1969, 1971, ebbero il merito di stimolare l’approfondimento teologico su vocazione e vocazioni; di chiarire maggiormente l’inserimento della cura delle vocazioni nella pastorale organica; di sottolineare la responsabilità del clero e delle persone consacrate; di mettere in luce la collaborazione dei laici, particolarmente della famiglia; di indicare le scelte operative e i criteri pedagogici richiesti dai tempi.

Il primo Congresso Internazionale dei Direttori Nazionali del 1966 ebbe il merito di richiamare l’attenzione su alcune recenti e importanti direttive del Concilio: approfondimento teologico; collaborazione a favore di tutte le vocazioni; attività per le vocazioni inserita nella pastorale d’insieme; attenzione ai giovani delle varie età, senza trascurare quelli più maturi, anche per colmare più presto i vuoti che si aprivano negli istituti formativi. Il secondo Congresso Internazionale del 1967 approfondì quei punti del Concilio che riguardavano il rapporto tra persone consacrate e vocazioni e ispiravano una pedagogia più attenta alle caratteristiche delle nuove generazioni.

Il terzo Congresso Internazionale del 1969 recava un buon contributo all’applicazione delle direttive del Concilio che si riferivano alla cura da dedicare anche ai giovani di maggiore età e maturità, dotati di positive disposizioni, sulle quali possono favorevolmente operare gli aiuti della grazia ed una illuminata azione educativa. Il quarto Congresso del 1971 riassumeva problemi ed esperienze del primo quinquennio postconciliare, durante il quale si era cercato di attuare gli insegnamenti e le direttive del Concilio in ordine alle vocazioni. Inoltre, il Congresso offriva un contributo agli Episcopati che stavano per elaborare i nuovi “Piani di Azione” nazionali per tutte le vocazioni. Il lavoro per applicare il Concilio entrava infatti in un fase nuova.

FASE NAZIONALE

La seconda fase definita Nazionale, svoltasi negli anni ’70, ha avuto come punto di riferimento:

• l’elaborazione dei Piani o Programmi Nazionali per le vocazioni da parte delle Conferenze Episcopali;

• la celebrazione del I Congresso Internazionale per le vocazioni sacerdotali e consacrate, svoltosi a Roma dal 20 al 24 novembre 1973, per studiare detti “Piani Nazionali”. In questa seconda fase, definita “nazionale”, la Congregazione rivolse l’invito agli Episcopati di elaborare e pubblicare per il proprio Paese un “Programma o Piano d’Azione Nazionale per le Vocazioni”8.

Primo Congresso Internazionale dei Vescovi delegati dalle Conferenze Episcopali: 20-24 novembre 1973 – Roma

La Plenaria del 1970 aveva concepito il Congresso dei Vescovi in collegamento con i “Piani d’Azione” Nazionali. Difatti, tutta la ricca documentazione dei Piani pervenuti a Roma, divenne oggetto di studio di questo Primo Congresso Internazionale dei Vescovi e di altri Responsabili delle Vocazioni. Il Documento Conclusivo del Congresso del 1973, ispirandosi ai grandi temi del Concilio, cercò di applicarli alle circostanze attuali. Riaffermò:

• La necessità di una riflessione teologica sicura sulla vocazione e sulle vocazioni da presentare in forma comprensibile ai fedeli e ai giovani d’oggi.

• Rilevò le esigenze primarie di una pastorale specifica efficace.

• Espose i principi di una pedagogia aggiornata e approfondita.

• Esortò a perfezionare l’organizzazione.

In sintesi, i risultati del Congresso possiamo sintetizzarli in quattro parti.

Necessità di una riflessione teologica sicura

La pastorale delle vocazioni deve fondarsi su una base dottrinale espressa in un linguaggio che coinvolga i problemi dell’uomo d’oggi e deve rispettare la visione di fede. Il Signore ci invita a pregare il padrone delle Messe perché mandi operai nella sua Messe. È essenziale coglierne l’invito: senza preghiera abituale, insistente, fiduciosa, non esiste vera pastorale vocazionale. La vocazione, inoltre deve essere compresa nel quadro della Chiesa. Ogni vocazione di speciale consacrazione è anzitutto al servizio della Chiesa a sua volta è al servizio degli uomini.

Pastorale specifica delle vocazioni

Questa non può svolgersi se non all’interno di una pastorale generale, della quale è una dimensione essenziale. La pastorale specifica generale deve riguardare tutte le vocazioni di speciale consacrazione, cioè vocazione ai ministeri presbiterale e diaconale, alla professione dei consigli evangelici nelle Congregazioni

Religiose e negli Istituti Secolari; come pure vocazioni ai nuovi ministeri e alle nuove forme di vita consacrata, che lo Spirito potrebbe suscitare. Viene sottolineato anche lo sforzo generale di evangelizzazione, l’importanza della catechesi, della direzione spirituale, il ruolo della famiglia e della comunità parrocchiale, la pastorale della gioventù, senza trascurare gli adulti. Per quanto riguarda i giovani si insiste di presentare loro il messaggio evangelico nella sua totalità, incentrato nella persona di Cristo, per aiutare ciascuno a comprendere il proprio ruolo nella Chiesa. Occorre anche scoprire i valori positivi dei giovani d’oggi, prime risposte alla chiamata di Dio.

Principi per una pedagogia della pastorale delle vocazioni

Gli elementi sottolineati in questa parte del documento sono: responsabilità dei Vescovi nella pastorale delle vocazioni, la necessità della formazione alla preghiera per ogni itinerario vocazionale, il ruolo insostituibile della testimonianza del sacerdote e delle persone consacrate. “Non è nei libri, ma nel contatto

diretto con le persone che si apprende che cosa è la vita di un sacerdote o di una persona consacrata”.

Organizzazione della pastorale vocazionale

Il Centro diocesano è l’organo di coordinamento più importante della pastorale delle vocazioni con il Piano Diocesano e soprattutto con la pastorale giovanile. La “Giornata Mondiale” offre ai pastori l’opportunità di illustrare l’importanza e la bellezza del servizio sacerdotale, degli altri servizi ecclesiali, come pure della vita consacrata nella Chiesa.

FASE DIOCESANA

La terza fase quella Diocesana, negli anni ’80, ha costituito il passo decisivo per attuare le direttive conciliari. È caratterizzata:

• dalla preparazione dei Piani Diocesani per tutte le vocazioni da parte dei singoli Vescovi;

• dalla celebrazione del II Congresso Internazionale di Vescovi e altri Responsabili delle Vocazioni Ecclesiastiche, svoltosi in Vaticano dal 10 al 16 maggio 1981;

• dalla preparazione e divulgazione del “Documento Conclusivo” come guida sicura e autorevole di tutta la pastorale vocazionale.

Non sembrava, infatti, sufficiente un Piano Nazionale che non venisse calato nella situazione concreta di ogni diocesi. In ultima istanza è nelle Chiese locali che si può svolgere un servizio decisivo sotto la responsabilità diretta dei propri pastori. I Piani Diocesani trasmessi sono stati oltre settecento e sono pervenuti da tutte le regioni del mondo. Questo fatto può essere considerato come segno di una convinzione sempre più radicata nelle comunità diocesane, che cioè non si può compiere una sapiente e feconda pastorale delle vocazioni senza un progetto organico che indichi contenuti e mezzi, strutture e iniziative, scelte pastorali e linee d’azione che coinvolgano stabilmente la comunità.

Il Documento Conclusivo

Con titolo “Sviluppo della cura pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari; esperienze del passato e programmi per l’avvenire”, è stato pubblicato il “Documento Conclusivo” del Congresso dalla Poliglotta vaticana, nelle lingue: inglese, francese, spagnola, portoghese, tedesca e italiana. Le scelte prioritarie del “Documento Conclusivo” sono state:

• Fondare la pastorale delle vocazioni su una solida dottrina biblica e teologica della vocazione alla luce del Vaticano II.

• Accettare il Concetto di “Pastorale delle Vocazioni” come azione inserita nella pastorale d’insieme.

• Costruire comunità ecclesiali vive e tutte ministeriali (diocesi, parrocchie, movimenti, famiglie, scuola, ecc.).

• Coinvolgere tutta la comunità e tutte le persone, coscientizzando soprattutto le persone che hanno maggiori responsabilità (Vescovi, Presbiteri, Consacrati, Missionari).

• Promuovere tutte le vocazioni, ma dare priorità effettiva alle vocazioni presbiterali, diaconali, religiose, consacrate negli Istituti Secolari, missionarie.

• Rispettare le scelte fondamentali indicate dalla Chiesa nella pastorale delle vocazioni (preghiera, catechesi, testimonianza) ritenendo la preghiera come “valore primario ed essenziale”.

• Privilegiare, riguardo alla vocazione, i giovani, anche se il messaggio vocazionale riguarda tutti.

• Fare la proposta vocazionale con coraggio e con chiarezza.

• Accettare un sano pluralismo nell’accompagnamento vocazionale, regionale, diocesano rispettando “i piani d’azione” preparati dai Vescovi.

FASE CONTINENTALE

La quarta fase, di sviluppo e di rilancio, detta Continentale, in via di realizzazione, è costituita dalla celebrazione dei Congressi Continentali o per aree geografiche affini, per una promozione delle vocazioni meglio rispondente alle necessità reali dei vari Paesi.

Il Primo Congresso Continentale

Il Primo Congresso Continentale9 è celebrato dalle Chiese dell’America Latina, Itaici, San Paolo, 23-27 maggio 1994. Si conclude con un Documento Dichiarativo. Sua Santità Giovanni Paolo II ha sempre approvato e incoraggiato la celebrazione di tali Congressi Continentali. Per questo primo Congresso per l’America Latina, non solo ha approvato l’iniziativa (lettera della Segreteria di Stato Prot. N. 330.670, in data 30 agosto 1993), ma ha voluto inviare un proprio Messaggio agli organizzatori e ai partecipanti. “Questo congresso in America Latina – sono sue parole – è il primo a livello continentale, e con esso viene inaugurata una serie che, con l’aiuto di Dio, avranno luogo nei diversi Continenti, nei quali la Chiesa è sacramento di unità e annunciatrice del messaggio di Cristo tra le genti”.

Gli obiettivi

Gli obiettivi perseguiti dal Congresso sono stati quattro:

• “Prendere coscienza che la nuova evangelizzazione esige nel continente Latino-Americano una migliore qualità e un maggior numero di vocazioni ai ministeri ordinati e alla vita consacrata nelle sue varie forme, che rispondano alle attese del nostro tempo”;

• “Promuovere l’integrazione della pastorale giovanile con la pastorale vocazionale, impegnando la pastorale familiare e la pastorale catechetica a un maggiore coinvolgimento nell’animazione, nel discernimento e nell’accompagnamento dei giovani vocati a rispondere con generosità alla chiamata del Signore”.

• “Creare nella comunità cristiana itinerari permanenti di formazione spirituale giovanile e offrire ai giovani chiamati un adeguato accompagnamento vocazionale”.

• “Istituire organismi di collaborazione o d’integrazione per una pastorale vocazionale d’insieme e organica”.

L’organizzazione

Il Congresso, promosso dalla Santa Sede, è stato cogestito dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica, dove ha sede la “Pontificia Opera per le Vocazioni”, dalla Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, dal CELAM e dalla CLAR, ed è stato organizzato dal Segretario

Generale del Congresso Mons. Herique Chemello, Vescovo di Pelotas. I partecipanti sono stati complessivamente 187.

La celebrazione

Tre furono le tematiche di fondo affrontate dal Congresso:

• analisi della pastorale vocazionale d’oggi;

• valutazione del lavoro della pastorale vocazionale nella pastorale organica dei diversi Paesi;

• suggerimenti per un nuovo impulso da dare alla pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione.

Ognuna di queste tematiche fu esaminata da diverse prospettive e angolature, con l’ausilio di cinque “ponencias” di studio e d’informazione e sedici “comunicaciones” di esperienze operative. Si prese atto, in seno alle commissioni, del significativo aumento in numero e qualità delle vocazioni in tutto il Continente: i Seminari ed alcune istituzioni similari, tanto diocesani che religiosi, si trovavano numericamente abbondanti di nuove vocazioni in molti Paesi. Benché le vocazioni sperimentassero un aumento reale in tutte le Chiese particolari, si era tutti consapevoli che questo incremento non fosse ancora proporzionato all’aumento della popolazione.

Il Documento conclusivo

(“Seminarium”, De primo Congressu Continentis Latinoamericanae ad vocationes fovendas, anno XXXIV, n. 3, 1994). La Celebrazione del Congresso portò in breve tempo ad alcune conclusioni, che divennero “Documento Dichiarativo del 1° Congresso Continentale Latino-Americano”. Questo breve Documento ha assunto una singolare importanza per le 23 Nazioni dell’America Latina, impegnate a dare una adeguata risposta pastorale alla scelta preferenziale della promozione delle vocazioni, indicata dalla Conferenza Episcopale di Santo Domingo.

Le istanze del Documento si possono così sintetizzare:

• La PV è azione mediatrice, che nasce dall’annuncio della Parola di Dio, è sorretta e sostanziata dalla preghiera, e mira a porre ogni credente di fronte alla responsabilità della sua chiamata. Ogni operatore vocazionale deve essere cosciente del carattere relativo, di mediazione della sua azione, senza assumere atteggiamenti che contraddicano, in pratica, l’identità e la funzione di chi deve solo facilitare la comunicazione tra due poli, tra Dio e l’uomo. La vocazione prima di essere strategia è mistero.

• Essa è opera dell’intera Chiesa: “tutta la Chiesa è costituita in stato di vocazione e di missione, e quindi ogni membro della Chiesa, ciascuno per la sua parte, è costituito in stato di vocazione e di missione”, e ha dunque precise responsabilità in ordine al problema vocazionale come “problema fondamentale della Chiesa”, come ebbe una volta a dire Giovanni Paolo II. Del tutto ingiustificato, dunque, il clima di silenzio, di delega, d’indifferenza, di deresponsabilizzazione oggi ancora rilevabile al riguardo da parte di troppi operatori pastorali ed educatori.

• È parte e componente ineliminabile della pastorale ecclesiale globale: “nel quadro di un impegno generalizzato di ogni Chiesa particolare sta emergendo la consapevolezza che la pastorale vocazionale non è un semplice ambito o un settore della pastorale della comunità cristiana, bensì la prospettiva unificante di tutta la pastorale nativamente vocazionale”. “Una pastorale delle vocazioni si potrà realizzare solo all’interno di una pastorale globale che porti ad una rievangelizzazione dell’intera comunità ecclesiale, da una parte, e dell’intera comunità degli uomini in cui la comunità ecclesiale vive, dall’altra”. Se dunque la PV si inserisce in modo organico nella pastorale d’insieme, vanno superati sia il collateralismo pastorale che il processo d’emarginazione della fede, relegata accanto e quasi al di fuori di altri cammini pastorali: sia nell’attivismo che moltiplica le iniziative di natura varia, senza preoccuparsi che tutto converga attorno a un nucleo portante e convincente, sia la delega che riserva il compito a qualcuno lasciandolo isolato.

• La PV è anche parte e componente ineliminabile d’un programma di formazione permanente. Grazie a questa interdipendenza tra l’Animazione Vocazionale (AV) e la Formazione Permanente ogni consacrato e presbitero costruisce la sua unità di vita, mentre l’azione concorde di tutti acquista efficacia e incisività; grazie a questa stretta e naturale correlazione un istituto o una diocesi che s’impegna seriamente e in modo intelligente nell’AV non sottrae mezzi ed energie ad altri settori vitali, né privilegia un ambito a danno di altri, ma promuove un coinvolgimento generale; fa in realtà un discorso rivolto a tutti, discorso di formazione dei singoli e di rinnovamento delle comunità.

• Infine, la PV abbraccia tutte le espressioni possibili della vocazione cristiana. Per questo, secondo quanto dice il Documento conclusivo, “la vocazione e le vocazioni devono diventare tema fondamentale nella predicazione, nella preghiera, nella catechesi. E non basta che il tema sia trattato in forma diretta: esso deve essere presente, come annuncio indiretto, anche in altri momenti di predicazione, preghiera, catechesi”. Ovviamente non deve cessare l’indispensabile attività rivolta in modo specifico alle vocazioni consacrate. Questo significa che la comunità, da una parte, dirige la sua pastorale vocazionale verso tutti i battezzati, dall’altra, promuove, in forma articolata la vocazione ai ministeri ordinati e alle altre forme di vita consacrata, a tutte le altre forme di vocazione consacrata. Essa non è infatti attività unilaterale, come non è attività separata dalla pastorale d’insieme, né marginale, dato che si dedica al problema fondamentale della Chiesa.

Il Secondo Congresso Continentale per le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa10
Un Congresso sulle vocazioni in Europa alle soglie del Duemila, se non era qualcosa di temerario, era senz’altro un atto di fede e di speranza nel futuro. Pastorale delle vocazioni per l’Europa che si trovava a dover ripensare globalmente la sua stessa “giustificazione”, oltre che tutta la sua metodologia, la quale, una volta, era stata nuova, che era stata anche esportata; che aveva avuto dei “ritorni” carichi di molte luci e molte ombre proprio in seguito all’elaborazione di una teologia e di una pastorale non astratte, ma attente all’inculturazione, al contesto, al dinamismo della storia… In quel momento, una simile teologia e pastorale delle vocazioni non poteva più farsi valere per l’occidente di oggi perché lo scenario era totalmente cambiato e richiedeva l’elaborazione di una strategia pastorale di evangelizzazione tout-court e di annuncio vocazionale specifico totalmente nuovi.

Gli obiettivi e gli Organismi

Obiettivi

La segreteria generale aveva raccolto dalla base i seguenti obiettivi:

• Approfondire maggiormente gli aspetti teologico-pastorali in sintonia con l’ecclesiologia del Vaticano II, considerando la pastorale delle vocazioni in costante relazione tra il mistero della Chiesa e l’identità sacramentale carismatica dei chiamati.

• Scambiare in modo più intenso i “doni” vocazionali tra le Chiese sorelle di tutto il Continente Europeo: conoscenza, approfondimenti dottrinali, esperienze pastorali, iniziative a livello locale e regionale, collaborazione in campo formativo.

• Inserire più organicamente la pastorale vocazionale nella pastorale ordinaria e straordinaria, particolarmente nelle attività giovanili, nella famiglia e nella catechesi: ad es. superando mentalità di delega, di passività e di pessimismo; responsabilizzando i parroci e gli altri pastori; favorendo la crescita della preghiera e della spiritualità vocazionale; incoraggiando la fattiva collaborazione tra clero diocesano e religioso nello spirito delle “Mutuae Relationes”, promuovendo la figura e il ruolo della vocazione monastica e la sua peculiare incisività nella Chiesa d’Oriente e d’Occidente; illuminando sulla duplice via d’accesso al sacerdozio della Chiesa d’Oriente: la via celibataria e la via matrimoniale.

• Infondere fiducia e speranza alle comunità e ai pastori sulle prospettive vocazionali, favorendo lo spirito di fede in Dio che chiama sempre e dovunque, proponendo gli aspetti positivi presenti nelle varie Chiese particolari e sollecitando la creatività e soprattutto le responsabilità di tutti.

Organismi

Gli Organismi responsabili dell’organizzazione e della preparazione davano un respiro internazionale al Congresso:

• Pontificia Opera Vocazioni Ecclesiastiche (per la Congregazione per l’Educazione Cattolica, per le Chiese Orientali e per gl’Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica);

• Consiglio Delle Conferenze Episcopali Europee (C.C.E.E.)

• Unione Delle Conferenze Europee Dei Superiori Maggiori (U.C.E.S.M.)

• Istituti Secolari Europei (C.M.I.S.).

Documentazione del Congresso11
Ampia consultazione12
Per ottenere una reale lettura della situazione continentale, in tutte le Chiese Europee è stata promossa un’ampia consultazione a diversi livelli: tra le conferenze nazionali dei Vescovi, dei Superiori e delle Superiore maggiori, dei Presidenti delle conferenze nazionali degli istituti secolari; tra le comunità diocesane considerate in se stesse; tra i Superiori e le Superiore maggiori; tra i Presidenti delle conferenze nazionali europee degli istituti secolari. Una commissione europea, sulla base delle risposte pervenute alla Segreteria Generale, ha preparato il “Documento di lavoro” per il Congresso.

Documento Preparatorio

Struttura del Documento

Il Documento Preparatorio ha come titolo La pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari d’Europa e costituisce già una tappa del cammino verso la celebrazione del Congresso Europeo. L’intento è quello di stimolare ed aiutare una riflessione su questa curva di storia che precede l’anno duemila dal punto di vista vocazionale; provocare un confronto a livello europeo in questi anni, in cui di Europa si parla molto con linguaggi diversi, che denunciano la lenta fatica di un farsi unitario attorno a valori alti. Soprattutto si prefigge il proposito esplicito di favorire lo scambio dei “doni vocazionali” dando risposta alle molte sollecitazioni del Santo Padre in questa direzione: La Chiesa universale conseguirà un grande profitto, se le comunità locali si sforzeranno di sviluppare reciproci rapporti, scambiandosi aiuti e beni; sorgerà così quella comunione e cooperazione delle Chiese fra di loro, che oggi è quanto mai necessaria, perché possa felicemente proseguire il lavoro della evangelizzazione”( L’Osservatore Romano 27 febbraio 1993). Inoltre si vuole conoscere il parere delle Chiese particolari del continente circa le intenzioni più valide da promuovere, in vista di un impulso da dare, nei prossimi anni, alla pastorale delle vocazioni: sia per proseguire sulla “opzione preferenziale dei giovani”, sia perché in ogni Chiesa non manchi un’organica, intelligente e coraggiosa pastorale vocazionale, ricca di tutti quegli elementi che ne permettano l’incisività e lo sviluppo. Il Documento è diviso in due parti, seguite da un’appendice di statistica sulla situazione vocazionale europea. La Parte Prima: “Uno sguardo al decennio 1985-1995”, descrive: La tendenza numerica delle vocazioni (cap. I); Le reazioni delle comunità cristiane di fronte alla crisi delle vocazioni (cap. II); Il livello qualitativo delle nuove vocazioni (cap. III); Gli elementi problematici nel mondo giovanile (cap. IV); La situazione della Pastorale giovanile e della Pastorale vocazionale nelle valutazioni delle Conferenze Episcopali (cap. V); (cap. VI); I rilievi sugli Istituti Secolari da parte delle Conferenze Europee (cap. VII). La Seconda Parte: “Costruire il futuro”, presenta: Il quadro teologico della pastorale vocazionale (cap. I); La pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari (cap. II); Progettare la pastorale vocazionale nelle comunità cristiane (cap. III); L’Europa delle vocazioni guarda al futuro (cap. IV).

Le istanze del Congresso

Il coraggio della profezia

Una domanda vuole porsi il Congresso: Che cosa manca nella pastorale vocazionale di questo tempo per favorire più efficacemente le risposte? Quale potrebbe essere “il sussulto” idoneo ad aprire stagioni nuove nelle nostre Chiese? In quale direzione va la profezia? Dalle risposte date dalle comunità ecclesiali è possibile abbozzare qualche risposta. Anzitutto nella direzione del primato dello Spirito; e di riflesso grande importanza assume la preghiera per le vocazioni nelle forme diverse: della “lectio divina”, degli esercizi spirituali, delle giornate di deserto o di silenzio presso comunità di vita contemplativa. Va rilevato la scoperta che molti giovani fanno del silenzio prolungato, anche notturno, davanti alla Santissima Eucaristia. Di solito in queste lunghe esperienze davanti a Dio si impone in modo esplicito l’autocoscienza vocazionale o una riflessione seria sul come impostare il proprio futuro.

Occorre prefigurare una Chiesa dei ministeri per la missione

Realismo vuole che si prenda atto dell’attuale momento di svolta in cui è tangibile la compresenza di aspetti di caducità e di passato e di germi promettenti per il futuro. In verità le statistiche a livello presbiterale e di congregazioni religiose verificano un palese processo di invecchiamento, non bilanciato da

nuovi apporti vocazionali. Il discernimento pastorale chiede a tutti i Vescovi e a tutti i Superiori Maggiori il coraggio di prefigurare un’altra immagine di Chiesa: meno clericale e più partecipata da parte dei laici. Ciò accade già in tante opere di promozione umana, nelle scuole, ma non meno anche nelle comunità cristiane tradizionalmente affidate ai presbiteri.

Rispondere alla domanda di personalità spirituali forti

Lo richiede la pedagogia del modello; lo richiede la diffusa debolezza dell’io e degli stessi luoghi pedagogici (famiglia, parrocchia, gruppi). Un segnale positivo e promettente è la crescente domanda e proposta di direzione spirituale. In talune aree geografiche è prevalente la domanda con carenze di risposte; in altre è più generosa la proposta e la disponibilità da parte dei sacerdoti o dei religiosi e religiose a farsi guide spirituali dei giovani. Comunque è promettente per il futuro la diffusa consapevolezza, soprattutto a livello di educatori, della necessità di una pastorale più personalizzata e pertanto della direzione spirituale.

Puntare sugli educatori

Si ravvisa che il futuro della Chiesa e della società, nonché la pastorale vocazionale, hanno bisogno in modo particolare di nuovi educatori nel contesto della nuova evangelizzazione. Stiamo verificando infatti la debolezza di tanti luoghi pedagogici (gruppo, comunità, oratori, scuola e soprattutto la famiglia). Il ritorno di questi luoghi ad essere efficacemente educativi richiede la presenza di figure spirituali di sicuro riferimento; nonché guide spirituali motivate, robuste, limpide. Di qui l’impegno da parte delle Chiese particolari di formare i formatori.

Non aver paura del radicalismo evangelico come profezia

C’è infatti una diffusa sollecitazione a proporre ai giovani un Vangelo “sine glossa”, attraverso la testimonianza rinnovata e non stanca dei consacrati. Si afferma in tutti i toni l’urgenza di superare la patologia della stanchezza nei sacerdoti e nei consacrati, riscoprendo all’interno della loro stessa chiamata le ragioni di un volto pasquale. In particolare si ravvisa nel “radicalismo evangelico” il messaggio più dirompente da gridare con l’annuncio e con la vita nei venti incrociati del secolarismo, soprattutto come alternativa alla cultura malata del sessismo esasperato, vissuto ad una dimensione. Il radicalismo evangelico è da presentare in tutta la sua positività come via alla santità, quale unica, vera possibilità di autentica realizzazione umana in prospettiva evangelica.

Promuovere il Congresso

Il Santo Padre esprime il vivo desiderio che la celebrazione congressuale sia preceduta da un tempo di preparazione, da vivere in tutte le Chiese particolari d’Europa, nella preghiera costante, fiduciosa e specifica al “Padrone della messe perché mandi operai nella sua messe”; nella meditazione e riflessione sul dovere che ha ogni cristiano di promuovere le vocazioni sacre; nella revisione e aggiornamento della pastorale liturgica, catechetica, familiare e giovanile per una più credibile azione di annuncio, proposta e accompagnamento delle vocazioni.

I Centri Nazionali e Diocesani per le vocazioni vengono indicati come gli organi di coordinamento più importanti di questa fase preparatoria del Congresso. Ad essi il compito di sensibilizzare tutti i membri della Chiesa ad impegnare i propri doni di mente e di cuore per una più responsabile promozione delle vocazioni sacerdotali e consacrate. Le comunità ecclesiali sono invitate ad approfondire le istanze del Congresso e rispondere con conseguente responsabilità alle seguenti domande:

• Qual è l’identità dei giovani europei?

• Quali sono i valori in cui credono?

• Come la Chiesa particolare traduce in un piano pastorale la dimensione vocazionale?

• Come la parrocchia concretizza la propria coscienza vocazionale?

• Come la pastorale giovanile può aprirsi alla dimensione vocazionale?

• Come aiutare i giovani a superare l’indecisione di fronte agli impegni definitivi?

Impegni per le Chiese dell’Europa

Il documento finale Nuove Vocazioni per una nuova Europa viene elaborato da una speciale commissione congressuale e pubblicato due mesi dopo la sua chiusura. Tradotto in 15 lingue, è inviato a tutte le Chiese particolari del mondo.

Natura del Documento

Si tratta di un Documento Pastorale, frutto di una lunga esperienza delle Chiese d’Europa, che hanno segnato il cammino e lo sviluppo della pastorale vocazionale post-conciliare nel primo Continente. È un grande documento per la puntualità nel rilevare la situazione sul campo; per la teologia della vocazione davvero completa; per la sensibilità sia sul versante antropologico sia su quello ecclesiologico con il tema della reciprocità di tutte le vocazioni all’insegna della comunione; per l’attenzione pastorale rivolta non solo e non tanto ad elaborare strategie d’intervento, quanto a far passare la vocazione come dimensione connaturale ed essenziale dell’annuncio cristiano e dell’evangelizzazione alle soglie del nuovo millennio; e infine per la costante cura pedagogica nell’educazione, formazione e accompagnamento vocazionale dei giovani d’oggi. Lo scopo del documento è di condividere con tutte le Chiese europee l’evento di grazia che il Congresso è stato.

La Commissione congressuale per la stesura del testo, senza pretendere di farne una sintesi accurata, né presumere di esporre un trattato sistematico sulla vocazione, ha voluto fraternamente mettere a disposizione della Chiesa tutta che è in Europa e oltre Europa, nelle sue varie denominazioni cristiane, i frutti più significativi del Congresso stesso: con uno stile che esprima il più possibile la volontà di farsi capire da tutti, perché tutti indistintamente sono chiamati a realizzare la loro vocazione e a promuovere quella di chi è loro prossimo; con attenzione soprattutto a coniugare tra loro riflessione teologica e prassi pastorale, proposta teorica e indicazione pedagogica, per offrire un aiuto concreto e pratico a quanti operano nell’animazione vocazionale; senza alcuna pretesa di dire tutto, non solo per non ripetere quanto altri documenti hanno già ottimamente detto al riguardo, ma per rimanere aperti al mistero, a quel mistero che

avvolge la vita e la chiamata d’ogni essere umano, a quel mistero che è anche il cammino di discernimento vocazionale e che solo nel momento della morte si compirà.

Le parti del documento conclusivo

Concretamente il testo segue la logica che ha condotto i lavori del Congresso: dal concreto dell’esistenza alla riflessione su di esso per tornare ancora al concreto esistenziale. È con la realtà d’ogni giorno che deve misurarsi la pastorale vocazionale, proprio perché è pastorale in funzione e al servizio della

vita. Di conseguenza s’incomincia con un tentativo di rilevamento della situazione, per poi analizzare il tema della vocazione dal punto di vista teologico, e dare dunque un fondamento, una indispensabile struttura di riferimento a tutto il seguito del discorso. A questo punto inizia la parte più applicativa: di tipo pastorale, anzitutto, o di grandi strategie d’intervento, e poi di tipo più pedagogico, per identificare almeno alcune piste orientative sul piano del metodo e della prassi quotidiana. Forse proprio questo aspetto è quello più atteso dagli operatori pastorali.

Per tale motivo il documento si dilunga un po’ nelle sezioni pastorale e pedagogica, ma solo con l’intento d’offrire uno strumento utile ai vari operatori. Sarebbe stato desiderio della Commissione preparare un testo breve ed essenziale, ma è sembrato che l’attuale stato della riflessione sulla pastorale delle vocazioni richiedesse una certa articolazione d’analisi.

Il Terzo Congresso Continentale nel Nord America13
La celebrazione, voluta dal Santo Padre, ha interessato i due grandi Paesi del Canada e degli Stati Uniti14, ma è da considerarsi un evento di Chiesa. I 1.500 Delegati, provenienti da 27.000 centri pastorali del Nord America si sono riuniti a Montreal e hanno lavorato dal 18 al 21 aprile 2002, sul tema: “La vocazione è un dono di Dio”.

Il Documento finale è stato inviato dalla Pontificia a tutte le Chiese particolari dalla P.O.V.E. 15 come scambio di doni, esperienze e orientamenti di pastorale vocazionale per il Terzo Millennio. Il Congresso ha avuto, per volontà del Santo Padre, uno stretto riferimento alla Giornata Mondiale della Gioventù, programmata a luglio dello stesso anno a Toronto.

Le ragioni della scelta dell’America del Nord (Stati Uniti e Canada) per la celebrazione del Terzo Congresso Continentale sulle vocazioni sono numerose e di diversa natura. Accenniamo alle seguenti:

• Dopo il Congresso del 1994 per l’America del Sud sembrava opportuno completare il servizio di animazione vocazionale per il Nord-America.

• Essendo stato già celebrato il Sinodo dei Vescovi per il Continente Americano, si riteneva utilissimo richiamare l’attenzione dei Vescovi, dei Superiori e Superiore Maggiori, dei responsabili e dei vari organismi unitari, sul “problema fondamentale della Chiesa” (Giovanni Paolo II) richiamato dal n. 40 dell’Esortazione Ecclesia in America che afferma: “Il ruolo indispensabile del sacerdote in seno alla comunità deve render consapevoli tutti i figli della Chiesa in America dell’importanza della pastorale vocazionale. Il Continente americano possiede una gioventù numerosa, ricca di valori umani e religiosi. Per questo, occorre coltivare gli ambienti in cui nascono le vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata, e invitare le famiglie cristiane ad aiutare i figli qualora si sentano chiamati a seguire tale cammino (131). In effetti, le vocazioni ‘sono un dono di Dio’ e ‘nascono nelle comunità di fede, anzitutto nella famiglia, nella parrocchia, nelle scuole cattoliche e in altre organizzazioni della Chiesa. I Vescovi e i presbiteri hanno la speciale responsabilità di stimolare tali vocazioni mediante l’invito personale, e principalmente con la testimonianza di una vita di fedeltà, gioia, entusiasmo e santità. La responsabilità di promuovere vocazioni al sacerdozio compete a tutto il Popolo di Dio e trova il suo principale compimento nella preghiera costante e umile per le vocazioni’”.

• Difficoltà e problemi vocazionali di carattere quantitativo e qualitativo evidenziano sempre più la necessità di rivedere i coefficienti dottrinali e di rinnovare le metodologie perché siano più rispondenti alle nuove istanze pastorali. È molto indicativo il seguente dato statistico: mentre il numero dei seminaristi maggiori (diocesani e religiosi) nel periodo 1978-1996 è aumentato notevolmente in tutti i continenti, compresa l’Europa, nel Nord-America questi seminaristi continuano a diminuire (da 9.636 nel 1978 sono passati a 5.413 nel 1996).

• L’impegno serio e urgente della “nuova evangelizzazione” anche per quei Paesi stimola ad approfondire i contenuti fondamentali della loro pastorale vocazionale.

• Tra tanti interrogativi, sono da porsi i seguenti: quali vocazioni per la nuova evangelizzazione del Nord-America? Quale ecclesiologia sta alla base della pastorale vocazionale? Quali punti acquisiti, quali i punti deboli nel rapporto teologia e pastorale vocazionale? Se le vocazioni continuano a diminuire, quali possono essere i contesti culturali, i condizionamenti sociali, le cause e i fattori ecclesiali influenti su tali situazioni? Come si presentano i giovani e i nuovi candidati di fronte alla prospettiva di una consacrazione? Quali sono i problemi specifici riguardanti le vocazioni femminili? Come viene vista e vissuta la reciprocità e la complementarietà tra pastorale giovanile e pastorale vocazionale? Come viene attuato il discernimento e l’accompagnamento vocazionale? Quali atteggiamenti positivi sono da incoraggiare nei responsabili e quali quelli negativi da rimuovere? Quali sono le attese presenti nelle comunità ecclesiali e negli operatori pastorali? Quali esperienze significative e valide?

Queste e altre simili problematiche diventeranno oggetto di riflessione e di impegni precisi del Congresso per un servizio da rendere alla vita e la missione della Chiesa nell’America del Nord.

Spirito e finalità del Congresso del Nord America

Le finalità del Congresso circa la pastorale vocazionale restano quelle rapportate con il cammino fatto in questo ambito dalla Chiesa nel periodo post-conciliare ed esigite dalle necessità concrete di quei Paesi. In particolare il Congresso si proponeva il raggiungimento dei seguenti obiettivi:

• creare in America del Nord un ambiente efficace e propositivo in rapporto alle vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata;

• promuovere nella Chiesa che è in America del Nord un impegno di comunione e di coordinamento nel campo vocazionale;

• accogliere con speranza i futuri operai che Dio invia per la sua messe.

Per raggiungere questi obiettivi il Comitato organizzatore del Congresso progettò un evento che proponesse:

• una celebrazione della vocazione vista come esperienza di grazia, che avesse quindi una forte componente spirituale;

• una solida riflessione pastorale e teologica su temi attinenti al ministero vocazionale nel contesto nordamericano;

• un piano pastorale per la Chiesa in America del Nord, capace di attuare, nella concretezza dell’oggi, i suggerimenti dei Delegati del Congresso.

Come è nato il Piano Pastorale o Documento Conclusivo?

Il Piano Pastorale è un lavoro di sintesi. Include varie priorità pastorali identificate dai delegati del Congresso (anche quelle rilevate dai giovani adulti), l’esperienza pastorale di coloro che sono stati coinvolti per molti anni in vari aspetti della pastorale delle vocazioni, e l’intuizione teologica e spirituale di molti relatori che affrontarono temi specifici. Il punto attorno a cui si centra questa sintesi – divenuto poi punto focale dello stesso Piano Pastorale – è quello di trovare risposte pratiche alla domanda seguente: Come creare una “Cultura della Vocazione” in tutta la Chiesa dell’America del Nord? Procediamo mediante cinque movimenti diversi, ma interconnessi, ognuno dei quali forma il contenuto dei successivi capitoli di questo piano pastorale:

• Poiché il piano pastorale deve misurarsi con la realtà quotidiana in cui si ascolta e si risponde alla chiamata di Dio, il capitolo secondo esamina alcune caratteristiche chiave che definiscono la società nordamericana contemporanea, identificando sia le speranze che gli ostacoli che sorgono quando si vuole creare una genuina “Cultura della Vocazione”.

• Un piano d’azione per le vocazioni, per essere effettivo dal punto di vista pastorale, deve essere teologicamente fondato. Per questo, il capitolo terzo mette al centro la ricca eredità della tradizione biblica e teologica cattolica, le cui storie, immagini, simboli e dottrine offrono un’interpretazione rinnovata della “vocazione” intesa come fondamentale realtà teologica e spirituale. Più specificatamente, il capitolo sviluppa il perenne significato pastorale e teologico delle vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata, quali elementi costitutivi della vita e della missione della Chiesa.

• Nel capitolo quarto si portano all’attenzione cinque priorità pastorali – “pregare, evangelizzare, sperimentare, accompagnare, invitare” – sulle quali tutta la Chiesa dell’America del Nord è invitata ad impegnarsi. Se si desidera che la pastorale delle vocazioni produca frutti si deve radicare l’invito ad abbracciare una vocazione particolare su fondamenta solide. E sono requisiti necessari per sane e durature vocazioni alla vita consacrata e al ministero ordinato: una vibrante vita di preghiera e pratica sacramentale, una qualificata educazione religiosa e formazione alla vita di fede, una vissuta esperienza di comunità e di servizio ed, infine, la presenza significativa di persone che sono testimoni ed accompagnano.

• Il Congresso ha cercato di promuovere in tutta la Chiesa la consapevolezza e la responsabilità verso il futuro del sacerdozio e della vita consacrata e si è impegnato a promuovere una “Cultura della Vocazione”. Tuttavia nella Chiesa ci sono gruppi specifici a cui questa responsabilità appartiene più direttamente.

In questa prospettiva il capitolo quinto affronta direttamente una serie di questioni importanti per le persone e le organizzazioni coinvolti nei vari ambiti della pastorale delle vocazioni. Si è proposto, inoltre, di aiutare vescovi, superiori maggiori, direttori delle vocazioni, formatori, educatori, direttori spirituali, cappellani di scuole, parroci, diaconi, secolari consacrati, religiosi e religiose, ministri laici, genitori, giovani adulti, comunità parrocchiali e membri di associazioni laicali ad accogliere l’impegno ad attuare i principali suggerimenti di questo piano pastorale.

• I delegati hanno esplicitamente formulato la speranza che, sul modello degli incontri regionali e diocesani tenuti per la preparazione, si dia ora seguito al Congresso con incontri simili per diffondere e attuare il lavoro fatto. Per facilitare l’organizzazione nel capitolo sesto si offre uno strumento semplice e fraterno da usare per le riunioni post-congressuali. Esso permetterà ai partecipanti di pregare e riflettere sui contenuti di questo piano pastorale, di identificarne gli elementi più attinenti alla loro situazione e di formulare un piano pastorale realistico nel quale l’associazione (la congregazione, la parrocchia, la diocesi, ecc.) sia disposta ad impegnarsi.

Il Congresso e la Chiesa universale

Il Congresso sulle vocazioni per la Chiesa in America del Nord non è stato un evento isolato, bensì una risposta ad un invito specifico della Santa Sede, la cui sollecitudine pastorale si estende alla Chiesa universale. È il primo di questi Congressi che si celebra in America del Nord e naturalmente ha fatto tesoro

degli incontri precedenti tenutisi in America Latina (Sao Paulo, Brasile) nel 1994 ed in Europa (Roma) nel 1997, in cui si stilarono documenti messi poi a servizio della Chiesa universale. Anche se i contesti sociali e pastorali sono diversi, le acquisizioni principali di questo Congresso completano quelle dei due precedenti; come anche le indicazioni tratte dall’insegnamento e dall’esperienza della Chiesa universale: la Sacra Scrittura e la tradizione, i documenti del Concilio Vaticano II e, in particolare, le esortazioni apostoliche che hanno fatto seguito ai recenti sinodi sul laicato, la formazione dei sacerdoti, la vita consacrata ed il ministero dei vescovi .

Nello stesso tempo, si spera che l’opera di questo Congresso Continentale sulle Vocazioni al Sacerdozio ed alla Vita Consacrata in America del Nord porti frutto alla Chiesa universale. Nel corso della preparazione del Congresso e del suo svolgimento, i rappresentanti della Santa Sede assicurarono gli organizzatori ed i delegati del Congresso che la “crisi” vocazionale in America del Nord non deve essere vista solo come una minaccia, bensì come un’opportunità per crescere ed avere vita nuova. Affermarono che la Chiesa universale avrebbe guardato in questo tempo verso l’America del Nord per trarne ispirazione e indicazioni pratiche.

In questo senso, il Congresso sulle Vocazioni dell’Anno 2002 è stato per la Chiesa dell’America del Nord un kairos, un “tempo favorevole”. È stato un tempo di conversione, di pentimento, di purificazione: un tempo di ascolto rispettoso e vicendevole, segnato da un amore profondo per Cristo e da un impegno non meno profondo per la missione della Chiesa nel mondo; un tempo di ricerca di nuovi cammini per rispondere alla chiamata a vivere il messaggio evangelico con integrità e libertà; ed un tempo per rispondere con fedeltà ed amore alla chiamata di un Dio sempre fedele e di amore infinito.

La sfida che ci venne lanciata fu raccolta in questi termini da un relatore del Congresso, Padre Donald Senior:

“Coloro a cui è affidata l’animazione delle vocazioni al sacerdozio ed alla vita religiosa in questo momento della vita della Chiesa in America del Nord, devono essere segno di speranza per una Chiesa ferita. Solamente se crediamo con passione nella Chiesa e nel suo ministero, e solamente se crediamo con tutto il cuore che Dio non ci abbandonerà e che Dio ci chiamerà alla vita, solamente se questa fede e questa speranza sono vive in noi, saremo capaci di parlare senza esitazione e senza imbarazzo ai giovani Cristiani che si sentono chiamati a portare il Vangelo al mondo. Solamente quando saremo capaci di fare appello ai nostri migliori ideali ed alla nostra più profonda fede, solo allora saremo degni di questa nuova generazione di Cristiani che cercano una vita di santità”.

“Speriamo – hanno scritto i redattori del Documento Finale – che la scintilla divina che è stata vissuta dai delegati del Congresso nei giorni dell’incontro a Montreal, dal 18 al 21 aprile c.a., diventi la fiamma di una nuova Pentecoste. Con lo Spirito Santo come punto focale della nostra unità, possiamo crescere e diventare una Chiesa i cui membri, accogliendo la loro personale vocazione come ‘dono di Dio, dato per il popolo di Dio’, sono resi capaci di gettare la semente con generosità ed abbondanza per poi raccogliere un frutto abbondante per il regno di Dio nell’America del Nord. Possa questo Piano Pastorale dare un volto concreto alla nostra comune vocazione, possa la nostra Chiesa in America del Nord diventare ‘sacramento di speranza’ nel contesto in cui siamo chiamati, per la missione a cui siamo mandati”.

La sfida culturale del dopo-Congresso

Quanto viene esaminato ed elaborato dal Congresso chiede un confronto tra “cultura” e “vocazione”, due termini apparentemente non componibili. Il problema non è solo quello di creare nel sentire comune delle persone una mentalità che sia favorevole all’idea di vocazione, e alle vocazioni; quanto, piuttosto, di far accedere il discorso vocazionale nel suo complesso a dignità culturale, sottraendolo a un tecnicismo pastorale che lo vorrebbe confinato a mera strategia di sopravvivenza da parte dell’istituzione ecclesiale. Oggi si pone tra le sfide culturali: la centralità del problema educativo. Qual è la sfida che proviene oggi dalla cultura o dal contesto sociale in cui, per vocazione, siamo chiamati a vivere? quali sfide alla Chiesa? alla sua missione? La risposta, universalmente condivisa, indicata più volte dal Papa, è la nuova evangelizzazione. Quale domanda alla pastorale giovanile? alla pastorale vocazionale? (da intendersi come unico soggetto destinatario). Credo che si possa affermare che le sfide convergano nella coscienza più attenta e più vigile della società e della Chiesa, per reclamare che si metta al centro il problema educativo, come esplicitazione o precisazione di un più generale movimento di nuova evangelizzazione della cultura contemporanea. La centralità del problema educativo è davvero richiesta da più parti, ma soprattutto dalle situazioni oggettive di cui tutti siamo fatti consapevoli:

• dalla condizione di orfananza in cui si trovano le nuove generazioni, a causa della drammatica latitanza della famiglia, provocata da seri complessi di inferiorità o di impotenza di fronte ai problemi dell’educare;

• la centralità del problema educativo è reclamato dalla stessa condizione di orfananza che ragazzi e giovani vivono nella scuola, là dove viene teorizzato, o comunque vissuto, un “minimalismo educativo”, anche per un diffuso “cristianesimo latente” in regime di sommersa libertà;

• la centralità del problema educativo è posto dall’urgenza di recuperare alcuni valori latenti della soggettività giovanile: soprattutto quelli della coscienza, della persona;

• la centralità del problema educativo è fortemente richiesta dalla crisi degli stessi modelli “istituzionali”, verso i quali si orientava quasi spontaneamente, per simpatia, la vita dei giovani.

La coscienza del problema educativo, da riscattare e riaffermare in simbiosi con una cultura vocazionale, non può che puntare sul modello “persona”, per riaccreditare, semmai dopo, la significatività della categoria. Quali domande si pongono oggi a tutti i responsabili delle vocazioni e in particolare agli animatori, quali esigenze si possono esprimere? Anzitutto viene richiesta una “seria coscienza ecclesiale”. L’educazione all’appartenenza ecclesiale, per altro non facile, non si fa soltanto parlando della chiesa, ma facendo sperimentare una presenza attiva, là dove si rende visibile la diversità dei doni e delle vocazioni. Anche l’animatore vocazionale, che si propone occasionalmente nella comunità cristiana, non può limitarsi ad accendere interessi passeggeri; ma deve farsi “animatore di animatori” per assicurare un’attenzione vocazionale nel cammino ordinario, feriale, della comunità stessa.

Si postula una “chiara coscienza educativa”; e pertanto la coscienza dei fini che devono orientare una sapiente animazione, la conoscenza avveduta ed aggiornata dei giovani uomini e delle giovani donne di fronte alla proposta di fede, ed una buona capacità metodologica nel far passare i valori. Oggi c’è un bisogno estremo di “educatori” o di “animatori-educatori”. L’animatore non può accontentarsi di “aggregare” attorno a sé. Per questo basta una chitarra, un campeggio, un campo-scuola. L’educatore sa appassionare di “qualcuno” o di “qualcosa” che sta oltre; e fa crescere; è capace di suscitare amore per la vita. Si chiede infine, una “esplicita coscienza vocazionale”. La coscienza educativa non può non essere “coscienza vocazionale”. Che cos’è quel “più” verso cui puntare nel cammino di fede? Non sono soltanto dei valori. I valori non affascinano più di tanto, soprattutto se sono a mezza misura. Quel “più” è l’adesione ad una Persona – Gesù Cristo –; è un progetto interessante, che dà senso alla vita.

Pertanto nella mente dell’educatore alla fede, la coscienza vocazionale deve essere esplicita, proprio per aiutare la persona a realizzarsi nella verità. Per questo possiamo dire che ogni vero educatore (sia animatore, catechista, prete o laico) è nativamente animatore vocazionale. Ora tutto questo non si improvvisa, perché nell’educatore si è già verificato o si deve verificare quel famoso passaggio dei criteri di realizzazione della vita: l’educatore è davvero l’esperto del mondo sconosciuto, del mondo nuovo, dell’“essere” della persona, dei suoi dinamismi spirituali. Di qui un impegno esplicito, coraggioso, di investire in persone; l’impegno di ogni comunità cristiana per la formazione dei formatori. Diversamente ogni progetto pastorale s’arena sulla stessa scrivania su cui, forse, è stato pensato. Non si riesce a pensare progetti o piani di pastorale vocazionale senza prestare un’attenzione privilegiata, oserei dire, particolarissima, alla mediazione educativa, agli educatori.

Conclusione e prospettive

La pastorale delle vocazioni ha bisogno, oggi soprattutto, di essere assunta con un nuovo, vigoroso e più decisivo impegno da parte di tutti i pastori e fedeli, nella consapevolezza che essa non è un elemento secondario e accessorio, né un momento isolato o settoriale, quasi una semplice parte, per quanto rilevante, della pastorale globale della Chiesa; è piuttosto un’attività intimamente inserita nella pastorale generale di ogni Chiesa, una cura che deve essere integrata e pienamente identificata con la “cura delle anime”, una dimensione connaturale ed essenziale della pastorale della Chiesa, ossia della sua vita e della sua missione. S’impone allora un discorso nuovo sulla vocazione e sulle vocazioni, sulla cultura e sulla pastorale vocazionale.

Rievangelizzare

I Congressi voluti dal Santo Padre sono un ricco contributo alla nuova evangelizzazione del mondo, essa è stata richiamata nel suo triplice significato:

• quello cronologico: “nuova”... perché viene dopo quella prima grande e fondamentale opera di evangelizzazione da cui è nata e si è forgiata, lungo il corso dei secoli, la nostra esperienza di Chiesa e, in particolare, la cultura cristiana dei Continenti cattolici;

• quello socio-culturale: perché deve fare i conti, nelle nostre società occidentali, col fenomeno persuasivo del secolarismo, con questo tipo di famiglie e con questa generazione di giovani uomini e giovani donne, senza continuare a sognare tempi passati che non verranno più;

• quello pastorale: perché la pastorale: catechetica, giovanile e familiare deve diventare nuova nel suo ardore, nei suoi metodi e nella sua espressione (cfr. GIOVANNI PAOLO II, Discorso all’Assemblea dei Vescovi del CELAM, 9 marzo 1983).

Il mondo, pur essendo secolarizzato, conosce situazioni e ambiti in cui la fede continua ad essere vissuta o in cui emerge almeno il bisogno di un rimando religioso e di un riferimento al sacro. Non mancano, infatti, esempi genuini e positivi di adulti, famiglie e giovani che vivono e incarnano il Vangelo nella loro esistenza quotidiana e lo testimoniano nelle pieghe della storia e nei diversi ambiti del loro impegno lavorativo, professionale, sociale, ecclesiale. Come pure esistono forme diffuse di religiosità, cariche di valenze anche positive, che vanno interpretate e spesso purificate. Basti pensare, ad esempio, alle numerose tradizioni di pietà popolare, ai molti che cercano manifestazioni straordinarie e accorrono in luoghi in cui si spera di ottenere una guarigione o in cui si annunciano apparizioni, al diffondersi dell’interesse per modi di preghiera e di meditazione connessi con le religioni orientali, al rapido proliferare di nuovi movimenti religiosi o pseudoreligiosi, di gruppi, di sette. Per non dire tutti coloro che, nei momenti cruciali dell’esistenza, si rivolgono alla Chiesa e, nonostante tutto, da essa si attendono vicinanza, accompagnamento, gesti rituali, una parola che aiuti a ritrovare il senso globale della vita.

Nell’odierna situazione apparentemente caratterizzata solo da fatti esteriori di ordine politico, economico-sociale, assistiamo anche alla ricerca di nuovi valori e scopriamo la presenza di un profondo anelito alla libertà politica, alla costruzione di una società pluralista, ad una prosperità e libertà anche economiche. Soprattutto però, come mette in risalto anche la Centesimus annus, i popoli sono chiamati a interrogarsi profondamente sulla direzione da imprimere ai cambiamenti intervenuti nei Continenti, sui principi e sui pilastri sui quali impostare la futura convivenza.

Il braccio del Signore non si è accorciato

Oggi, il problema del numero sufficiente di sacerdoti e di consacrati si fa sentire in modo più preoccupante e coinvolge da vicino tutti i fedeli: non solo perché ne dipende l’avvenire religioso della comunità cristiana, ma anche perché questo problema è il preciso e inesorabile indice della vitalità di fede e di amore delle singole comunità parrocchiali e diocesane e la testimonianza della sanità morale delle famiglie cristiane. La situazione vocazionale si presenta attualmente in modo variegato, a seconda delle problematiche diversificate dei cinque continenti:

• in faticosa ripresa nei Paesi del Nord America, dell’Europa e dell’Australia;

• in costante incremento nei Paesi dell’Africa e dell’Asia;

• in aumento nei Paesi dell’America Latina.

La crisi delle vocazioni si manifesta:

• nei Paesi ad elevato tenore di vita , come crisi numerica degli aspiranti;

• nei Paesi ad alto carico pastorale (particolarmente in America Latina) come crisi di formatori e pertanto crisi di animazione, di orientamento, di accompagnamento e di formazione;

• nei Paesi poveri e ad elevato incremento demografico (Africa, Asia…) come crisi di strutture educative, di personale specializzato e d’inculturazione.

Se in occidente il declino delle vocazioni obbliga a una ristrutturazione delle presenze, nel terzo mondo l’aumento dei candidati esige formazione adeguata e inculturazione vera nei diversi contesti etnici. In questo contesto articolato e complesso, ci si può e ci si deve domandare qual è il profilo più adeguato dell’annuncio del Vangelo della vocazione.

Una fede matura e consapevole

Se la “nuova evangelizzazione” chiede di operare il passaggio da una fede di consuetudine a una fede che sia scelta personale, illuminata, convinta e testimoniante, la prima caratteristica fondamentale delle “nuove vocazioni” riguarda la fede. È necessaria, infatti, una fede matura e consapevole a livello personale e che sappia rendere ragione di se stessa anche nelle difficili e variegate frontiere della nostra civiltà. C’è bisogno, in altre parole, di un “sapere di Gesù”, che diventi sempre più “comprensione” oggettiva di lui, fino ad arrivare ad una genuina “comprensione teologica”. In questo modo, in particolare ai presbiteri,

sarà possibile prendersi cura della fede dei fratelli. A tale scopo, una condizione si presenta come irrinunciabile: è quella di una adeguata formazione teologica, che non consiste nel puro possesso di una serie di contenuti, ma che è in grado di far nascere e coltivare il “gusto del pensare teologico”. Solo così sarà possibile affrontare la nuova situazione alla luce della Parola e in una corretta ottica di fede. Anche Giovanni Paolo II ha parlato di una “preparazione intellettuale seria, dal punto di vista delle scienze umane e sacre” come di “un’esigenza fondamentale” per avere nuovi evangelizzatori per la nuova evangelizzazione.

Spirito di “incarnazione”

C’è bisogno, in secondo luogo, di presbiteri, religiosi e religiose che sappiano vivere in continuo contatto con la gente, partecipi dei loro problemi, delle loro attese, difficoltà e speranze. In altre parole, le “nuove vocazioni” sono chiamate a nutrire e a vivere la dimensione tipicamente “popolare” del loro ministero. Questo profondo spirito di “incarnazione”, per un verso, non può non stimolare ancora di più il “gusto del pensare teologico” e, nello stesso tempo, lo aiuta a non cadere in un astrattismo sterile e distaccato, che farebbe torto sia al Vangelo sia alla teologia.

Capacità di un “rapporto culturale”

Nella medesima linea, alle “nuove vocazioni” di oggi e di domani è chiesto di conoscere seriamente la cultura contemporanea e di sapersi confrontare fino in fondo con i dinamismi della modernità e della post-modernità. Ciò che è in gioco è, infatti, la paziente capacità di curvarsi con amore e umiltà sulla nostra società – con tutte le sue miserie, fatiche e pesantezze – per aiutarla a vivere in rinnovata e maggiore pienezza il messaggio profondamente liberante del Vangelo nella concretezza della nostra storia e della nostra civiltà. Come pure è richiesto un impegno intelligente e continuo per una nuova inculturazione del Vangelo, la quale – come ricorda la Redemptoris missio – non consiste in “un puro adattamento esteriore, poiché l’inculturazione ‘significa l’intima trasformazione degli autentici valori culturali mediante l’integrazione nel cristianesimo e il radicamento del cristianesimo nelle varie culture’” (n. 52). È, quindi, necessario condividere appassionatamente le vicende di questa storia e sentirsi fino in fondo cittadini di questo mondo, pur vivendo e testimoniando la “paradossalità” di una appartenenza che si lascia sempre giudicare e ispirare dalla fede, memori delle parole che Paolo VI disse sul mondo nel suo testamento: “Non si creda di giovargli assumendone i pensieri, i costumi, i gusti, ma studiandolo, amandolo, servendolo”. 

Familiarità con la Parola di Dio

Il riferimento alla Parola di Dio e una profonda e quotidiana familiarità con essa – secondo le preziose indicazioni del messaggio che il Santo Padre ha inviato alla Chiesa per la 34a GMPV – è condizione imprescindibile e prioritaria per una nuova e rinnovata pastorale delle vocazioni. Ne consegue che “nuove vocazioni” hanno da crescere nella conoscenza e nell’amore delle Scritture, attraverso uno studio umile e orante e nutrendo ogni loro giornata con la “lectio divina”. E sarà proprio la Parola di Dio vivamente custodita, soavemente assaporata, profondamente meditata ed esistenzialmente assimilata quanto avranno di più importante da onorare e da annunciare. Essa sola, infatti, può risvegliare anche l’uomo contemporaneo dalle sue illusioni e sottrarlo da una esistenza senza significato: di questa Parola, perciò, le “nuove vocazioni” si presenteranno come messaggeri umili e incisivi.

Il valore della testimonianza

Nello stesso tempo, è necessario che, oltre ad annunciare il Vangelo, esse siano un vangelo, in opere e in parole. È, infatti, nel contesto di una Chiesa vivente che ogni cristiano di oggi potrà vedere e sperimentare realmente come, anche nel contesto delle conquiste della tecnica... grazie alla luce e alla forza

che vengono dal Vangelo, si possa conferire maggiore umanità alla vita delle persone. I presbiteri, i religiosi e le religiose, per primi, devono sentirsi interpellati da questa considerazione. E anche per loro vale quanto scriveva già Paolo VI nella Evangelii nuntiandi: “L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni” (n. 41); “il mondo [...] reclama evangelizzatori che gli parlino di un Dio, che essi conoscano e che sia loro familiare, come se vedessero l’Invisibile” (n. 76). Sarà soprattutto attraverso la testimonianza della carità che ci si potrà presentare come vangelo e come testimoni autentici: una carità verso tutti specialmente verso i più piccoli e i poveri, una carità che si fa vicinanza ad ogni uomo e amore preferenziale per chi è maggiormente nel bisogno.

Le attese

• Urge una reimpostazione della pastorale giovanile e vocazionale che implichi una revisione del modo di vivere stesso delle nostre comunità. I giovani spesso non vedono nella Chiesa l’oggetto della loro ricerca ed il luogo di risposta delle loro domande e attese. Si rileva che non è Dio il problema, ma la Chiesa. La Chiesa deve riconoscere la sua difficoltà a comunicare con i giovani, la carenza di veri progetti pastorali, il permanere dell’individualismo, l’insufficiente presa di coscienza dei carismi e dei ministeri, la debolezza teologica/antropologica di certe catechesi. Da parte di tanti giovani perdura il timore che un’esperienza nella Chiesa limiti la loro libertà. Rimangono aperte le domande: “Perché determinate teologie o prassi pastorali non ‘producono’ vocazioni, mentre altre le producono? Quale tipo di vocazioni si sta oggi generando e quale conseguenza questo avrà nella vita della Chiesa?”.

• In diversi Paesi manca una Pastorale vocazionale organica (con strutture e persone) ed un Piano vocazionale, sia a livello nazionale che diocesano e parrocchiale. Allo stesso tempo, però, si constata la presenza di molte vocazioni, soprattutto in alcuni Paesi dell’Est. La dimensione vocazionale appartiene al cuore di ogni attività pastorale: catechesi, liturgia, preghiera, carità, pastorale giovanile, familiare, sociale, culturale, sanitaria, missionaria... Il fine è che ciascuno dei credenti corrisponda e sviluppi la sua vocazione cristiana fino alla scoperta e assunzione della propria responsabilità nella Chiesa. I Consigli Pastorali diocesani e parrocchiali, in rapporto con i Centri vocazionali, sono gli organi competenti per curare e promuovere responsabilmente questa coscienza vocazionale in tutte le comunità ed in tutti i settori della pastorale ordinaria.

• La pastorale vocazionale ha il compito di presentare le tappe fondamentali di un itinerario di fede:

– l’annuncio: in particolare con l’incontro di testimoni e di comunità vive per entrare nella dinamica propria di Gesù: “Vieni e vedi!”;

– la catechesi: l’approfondimento della fede ed un forte nutrimento spirituale;

– la proposta: le iniziative di appello personale per permettere ai giovani di formulare un progetto di vita alla sequela di Gesù;

– la guida: per il discernimento e l’accompagnamento di chi è in cammino.

• L’obiettivo cardine di un piano pastorale vocazionale è quello di favorire l’esperienza di Dio, all’interno della Chiesa “comunione”. Solo nel contatto vivo con Gesù Cristo Salvatore i giovani possono sviluppare la capacità di comunione, maturare la propria personalità e decidersi per Lui. La preghiera, la “lectio divina” e le esperienze di deserto, gli esercizi spirituali aprono a questa comunione con Dio. La liturgia risulta per se stessa un appello. Essa è un luogo privilegiato dove tutto il popolo di Dio si ritrova in modo visibile e si realizza il mistero della fede. Ogni evangelizzatore deve prendere coscienza di diventare una “lampada” vocazionale, capace di suscitare un’esperienza religiosa che porti i bambini, gli adolescenti, i giovani e gli adulti al contatto personale con Cristo, nel cui incontro si rivelano le vocazioni specifiche.

• I luoghi educativi da privilegiare per un’educazione vocazionale sono, soprattutto, la famiglia, la scuola, la parrocchia, le associazioni e i movimenti. L’esperienza pastorale mostra che la prima manifestazione della vocazione nasce, nella maggior parte dei casi, nell’infanzia e nell’adolescenza. Per questo sembra importante recuperare o proporre formule che possano suscitare, sostenere e accompagnare questa prima manifestazione vocazionale, quale si rivela nei seminari minori, nei pre-seminari, nei gruppi di pre-adolescenti e adolescenti, etc. Siccome i dati culturali ci mostrano che il processo di discernimento e di decisione dura a lungo e spesso è in età adulta, occorre un accompagnamento adeguato. Particolare attenzione va rivolta alle università e alle scuole secondarie, poiché queste sono per molti giovani l’unica e reale fonte di esperienza di comunità cristiana.

• Il sorgere dell’interesse per il Vangelo e per una vita dedicata radicalmente ad esso nella consacrazione, dipende in grande misura dalla testimonianza personale di sacerdoti e religiose/i felici della loro condizione. La maggioranza dei candidati alla vita religiosa ed al sacerdozio dice di attribuire la propria vocazione ad un incontro avuto con un sacerdote o religiosa/o. Il primo luogo di testimonianza è la vita di una Chiesa che si riscopre “comunione” e dove le parrocchie e le realtà associative sono vissute come comunione di comunità. La comunione armonizza i ministeri e i carismi in modo che ognuno possa

sperimentare la comunità di Cristo e il sostegno reciproco. Ogni vocazione ha infatti bisogno dell’aiuto, della stima e della promozione da parte di tutti. Un punto delicato e importante è la ricerca di un rapporto tra le generazioni e tra le varie esperienze di Chiesa. Occorre testimoniare una sincera comunione tra i carismi, i gruppi e ministeri, non dando spazio allo spirito di concorrenza. È invece importante la conoscenza e la diffusione delle varie forme di vita consacrata. Il Vescovo è garante della stima verso tutti e della reciproca accoglienza. Vi è necessità di un rapporto costruttivo tra Chiesa particolare e vita consacrata.

• Perché il mondo creda e possa di nuovo “avere la vita”, la Chiesa ha il dovere di fornire ai giovani dei responsabili che li accompagnino. Di grande importanza è infatti l’esistenza, a tutti i livelli della Chiesa, dei pedagoghi, mistagoghi, accompagnatori, discernitori che riescano a rendere trasparente e “contagiare” quindi, con la loro testimonianza, le strutture, i piani e le strategie pastorali. In una situazione religiosa e culturale che sta cambiando rapidamente, diventa indispensabile formare gli animatori di base: catechisti, parroci, diaconi, consacrati, vescovi e curare la loro formazione permanente.

• I giovani hanno il diritto di conoscere tutte le diverse vocazioni. Si deve parlare sia della vocazione del laicato come di quella del sacerdozio, del diaconato e della vita consacrata. Si devono far vedere anche gli altri ministeri e compiti della Chiesa. Nella pastorale tradizionale il matrimonio, per esempio, spesso non era presentato come una vocazione. Oggi è importante considerare il matrimonio come una vocazione. Sarebbe utile un miglior chiarimento su questa tema nella teologia pastorale.

• Per aiutare i giovani a superare l’indecisione di fronte agli impegni definitivi bisogna prepararli progressivamente ad assumere responsabilità personali. Per questo è necessario:

– favorire la scoperta fondamentale della vita che è il sentirsi amati da Dio, in modo che scaturisca la fiducia nel Padre che chiama e garantisce i mezzi per la risposta nella fedeltà;

– maturare la consapevolezza che la donazione definitiva è una grazia donata da Dio e non solo sacrificio;

– educare ad affrontare la fatica e l’incertezza della decisione come una delle esperienze privilegiate della presenza di Dio, alla luce del Cristo crocifisso;

– presentare vocazioni di forte impatto spirituale che possano portare all’incontro personale con Gesù, in ambiente comunitario;

– affidare responsabilità e compiti adeguati alle capacità e alla loro età;

– incoraggiare le famiglie ad educare i figli per l’assunzione progressiva di responsabilità;

– rendere possibile l’accompagnamento personale curando la formazione di persone preparate e spazi di accoglienza;

– inserire i giovani nei gruppi in cui si condivide la vita di fede, si prega insieme e si sperimenta l’aiuto fraterno;

– favorire un’educazione progressiva alle piccole scelte quotidiane di fronte ai valori (gratuità, costanza, sobrietà, onestà...).

• È diventato urgente un lungo periodo di discernimento prima di entrare in seminario o in noviziato, per avere la garanzia che il candidato comprenda ed apprezzi il valore della definitività come “impegno per tutta la vita”. Certamente il noviziato e il seminario possono essere anche intesi come un periodo più esteso di discernimento. Circa la formazione degli studenti di teologia è importante che non sia solo intellettuale, ma unita ad una forte esperienza spirituale. Ugualmente occorre evitare il rischio che studenti-seminaristi diventino “anti-intellettuali e anti-clericali”. Così pure è decisivo un rapporto profondo tra i seminari e le diocesi.

• La pastorale vocazionale oggi deve avere una dimensione ecumenica. Tutte le vocazioni, presenti in ogni Chiesa, sono impegnate insieme ad assumere la grande sfida dell’evangelizzazione per il terzo millennio, dando una testimonianza di comunione e di fede in Gesù Cristo, unico Salvatore del mondo.

Note

1) La troviamo al n. 4 della Humanae salutis del 25 dicembre 1961, la bolla di convocazione del Concilio. La ritroviamo nella Pacem in terris (n. 18), come sua struttura portante, giacché ognuna delle sue quattro parti si conclude con l’indicazione di taluni segni caratterizzanti il secolo. Parimenti, ad essa si rifà Paolo VI nell’Ecclesiam suam (6.8.1964), assegnandole il ruolo di fattore metodologico di fondo dell’osservatorio della Chiesa nel servizio del mondo. E, finalmente, entra in tanti testi conciliari. Esplicitamente, in tre fondamentali. Parlando dell’evangelizzazione nel mondo contemporaneo si afferma: “Per svolgere questo compito è dovere permanente della Chiesa scrutare i segni dei tempi e interpretarli alla luce del Vangelo” (GS 4). E ancora: “Questo santo Concilio esorta tutti i fedeli cattolici perché, riconoscendo i segni dei tempi, partecipino con slancio all’opera ecumenica” (UR 4). Nel discorso sul presbiterato, il Concilio raccomanda ai presbiteri “che siano pronti ad ascoltare il parere dei laici, considerando con interesse fraterno le loro aspirazioni e giovandosi della loro esperienza e competenza nei diversi campi dell’attività umana, in modo da poter assieme riconoscere i segni dei tempi”(PO 9).

2) Cfr. AAS 33, 1941, pag. 479; AAS 35, 1943, pp. 369-373.

3) AAS 1943, 369-373.

4) Il Motu Proprio Cum nobis di Pio XII, istitutivo della Pontificia Opera Primaria per le Vocazioni, e i successivi Statuti e Norme Esecutive, emanati dalla Congregazione dei Seminari e degli Istituti di Studi, (cfr. AAS 33, 1941, pag. 479; AAS 35, 1943, pp. 369-373) furono concepiti alla luce degli elementi di diritto e di fatto esistenti. 

Sotto il profilo canonico, la Pontificia Opera, fu configurata come persona morale non collegiale, di diritto pontificio; modellata sullo schema delle pie unioni primarie del Codice; retta da norme del diritto comune e da proprie norme; governata da un Presidente e da un Vice Presidente che sono, “durante munere”, il cardinale Prefetto e, rispettivamente, il Prelato Segretario della Congregazione, sotto l’immediata responsabilità di un Direttore. Le fu assegnata, da Pio XII, la finalità di promuovere le vocazioni sacerdotali in tutta la Chiesa. Per indulto apostolico, in quanto opera “primaria” ebbe la facoltà di aggregarsi persone fisiche ed enti di ogni titolo, e di comunicare ad essi, all’atto d’aggregazione, i favori spirituali elargiti dai Sommi Pontefici alla stessa Pontificia Opera. 

Sotto il profilo pastorale, la Pontificia Opera doveva curare l’istituzione e l’incremento, nelle Chiese locali, delle Opere specifiche, ma senza ingerenze nel regime interno. Per autonoma iniziativa, ma specialmente attraverso le Opere locali, la Pontificia Opera poteva produrre pubblicazioni, convocare congressi ordinari e solenni, mantenere rapporti con gli enti associati, ottenere da essi relazioni sull’attività svolta, ricevere, eventualmente, e amministrare mezzi economici.

5) Dopo il Congresso Internazionale del 1973, costitutivo dei Centri Nazionali Unitari per le Vocazioni scompare dall’Annuario Pontificio la “Pontificia Opera delle Vocazioni dei Religiosi” dando attuazione ad un’unica Pontificia Opera Unitaria dei sacerdoti e dei consacrati secondo il dettame conciliare dell’Optatam totius n. 2 e il rispettoso ossequio al documento del Congresso dei delegati delle Conferenze dei Vescovi e dei Consacrati. 

L’Annuario Pontificio spiegava in nota: “Presso la medesima Congregazione è stata eretta la Pontificia Opera delle Vocazioni sacerdotali (Motu Proprio di Pio XII Cum nobis, del 4 nov. 1941), la cui azione ha ricevuto maggiore impulso e illustrazione dal Decreto Conciliare Optatam totius, n. 2 del 28 ottobre 1965”. Nonostante la grande sollecitudine pastorale dei Pontefici per le vocazioni, e dei Padri Conciliari, coloro che hanno collaborato all’estensione sia della Regimini Ecclesiae Universae sia della Pastor bonus hanno completamente ignorato l’esistenza della P.O.V.E. e il rinnovamento voluto dal Concilio di quest’unica istituzione centrale della Chiesa per la promozione mondiale delle vocazioni sacerdotali e consacrate. L’ultima Plenaria del 2001 della Congregazione per l’Educazione Cattolica ha risollevato il problema, chiedendo la sostituzione delle Pontificia Opera con un Pontificio Consiglio per le vocazioni, che potesse attuare il mandato del Concilio di organizzare adeguatamente la pastorale vocazione per i 5 continenti e sostenere e accompagnare le Chiese in questo compito così grave (cfr. Archivio: Ufficio Vocazioni, Verbale della Plenaria 2001, Voto di Sua Em. Card. Somalo E. Martinez, Prefetto della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica).

6) Il Concilio approfondì il tema della vocazione nel suo “oggetto”, come vocazione generale e come vocazioni particolari. Infatti, illustrò la vocazione dell’umanità alla salvezza (LG 2; 9; 13. DV 2); la vocazione della Chiesa ad essere sacramento di salvezza (LG 1; 5). La vocazione cristiana fondamentale o battesimale alla fede, alla santità, alla missione evangelizzatrice (LG 10-11; 17; 39-42). E quindi le vocazioni particolari ai ministeri gerarchici (LG 18-28; 28-29), alla vita consacrata mediante i voti o altri sacri legami (LG 43-44. PC 1; 7-11), alla vita missionaria (LG 17. AG 2-5; 16; 17; 23; 38).  Infine, la vocazione dei laici a certi uffici ecclesiali e alle ordinarie condizioni e mansioni della vita laicale (LG 11-12; 30-33; 34-36. AA 2-3). Per illustrare la “natura” della vocazione in sé, il Concilio accolse i dati della rivelazione e della tradizione ed insegnò che la vocazione è oggettivamente dono divino (LG 12; 19. PO 2; 11. OT 2. PC 1); appello della Chiesa attraverso i legittimi Pastori (LG 12; 20-29; 33. OT 2. PO 2; 11); appello della coscienza individuale illuminata dalla fede (LG 12. GS 52. OT 2. PO 11). Il Concilio pose ancora in rilievo che il “fine” di ogni vocazione è la gloria di Dio e la salvezza dell’umanità (LG 9; 10-12; 12-20; 24; 29; 31. OT 2. PO 2; 4-5. PC 1. AG 1; 5-7). Quell’ampia visione dottrinale del Concilio poteva e doveva dunque ispirare l’intera attività a servizio delle vocazioni.

7) Il Dicastero accolse rispettosamente la struttura della P.O.V.E. rinnovata dal Concilio e con l’art. 4 e 11 del Regolamento interno s’impegnava a custodirne le finalità e le competenze, mentre l’interesse di tutti e la cooperazione di ognuno per la causa delle vocazioni furono la risposta immediata delle Diocesi, dove l’apposita Opera delle Vocazioni si trasformava ormai in istituzione Diocesana ben definita, per garantire coordinamento e impulso, nel settore specifico, alla pastorale dei sacerdoti, dei consacrati e all’apostolato dei fedeli. L’Opera delle vocazioni locale assumeva il nuovo nome di “Centro Nazionale o Diocesano per le Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata”, ben regolati da statuti e ordinamenti adatti e aggiornati, al servizio di una pastorale vocazionale organica e d’insieme.

8) Le Conferenze Episcopali risposero prontamente. Alla Congregazione giunsero una quarantina di Piani Nazionali dai seguenti Paesi: Argentina, Bolivia, Brasile, Colombia, Costa Rica, Cuba, Ecuador, El Salvador, Guatemala, Haiti, Honduras, Messico, Panama, Paraguay, Perù, Portorico, Repubblica Dominicana, Uruguay, Venezuela, Canada, Stati Uniti, Giordania, Israele, Cipro, Libano, Siria, Irak, Malabar, Austria, Belgio, Francia, Germania, Inghilterra, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Malta, Olanda, Polonia, Portogallo, Svizzera, Scozia, Spagna, Filippine. 

I “Piani di Azione” degli Episcopati costituiscono una documentazione notevole degli sforzi compiuti ovunque per dare fedele esecuzione agli insegnamenti e alle direttive del Concilio. In particolare sotto l’aspetto dottrinale i documenti degli Episcopati illustrano la vocazione cristiana fondamentale, sulla quale, per speciali chiamate, si collocano le vocazioni consacrate, ognuna con la propria dignità e necessità nell’insieme della vita della Chiesa. Sotto l’aspetto delle persone responsabili, sottolineano la primaria missione dei Vescovi nelle loro Chiese e degli Episcopati nelle proprie giurisdizioni, coadiuvati dal clero, religiosi, famiglie, educatori e, in genere, da tutta la comunità credente. Sotto l’aspetto dell’attività pastorale, presentano la pastorale delle vocazioni come momento privilegiato, con i suoi tempi (ad esempio: le Giornate Mondiali) ed i suoi metodi caratteristici, ma con l’aspirazione ad inserirsi ordinatamente e profondamente nella normale cura d’anime. Sotto l’aspetto pedagogico, richiamano l’esigenza di un’educazione personale alla fede, alla vita cristiana, all’impegno apostolico, come premessa all’ulteriore approfondimento educativo in ordine alle vocazioni consacrate. Nella pedagogia della vocazione acquista particolare rilievo il valore dell’esemplarità e della testimonianza delle persone consacrate. Ogni scelta in tale direzione ha bisogno, in via ordinaria, di essere sorretta dalla presenza esemplare di altre vite consacrate, che sappiano essere serene, fiduciose, operanti. Ogni residua incertezza giovanile di fronte alla scelta ecclesiastica può essere più facilmente superata, quando l’ambiente ecclesiastico sappia offrire un’immagine positiva di se stesso e della sua missione tra gli uomini d’oggi. Sotto l’aspetto organizzativo, confermano che in seno alle Conferenze Episcopali operano apposite Commissioni competenti per il settore delle vocazioni. Dalle stesse Conferenze dipendono, quasi ovunque, i Centri o Segretariati nazionali per le vocazioni, con collegamenti a livelli regionali e diocesani. L’insieme di questa organizzazione, modellata sulle direttive del Concilio, più o meno complessa nelle varie nazioni, risponde al criterio di garantire la necessaria unità d’indirizzo insieme con l’adattamento richiesto dalle circostanze locali. Sotto l’aspetto operativo dimostrano che non si può fare affidamento su iniziative spontanee e senza collegamento, ma che occorre riunire le forze disponibili per attuare un vero programma, attentamente elaborato, così che il meglio delle possibilità apostoliche si ponga umilmente a servizio dello Spirito che dispensa i suoi doni come vuole.

9) “La Pastorale delle Vocazioni nel Continente della Speranza” è stato il tema del Primo Congresso Continentale Latino-Americano sulle vocazioni celebrato a Itaici, San Paolo, dal 23 al 27 maggio 1994, con la partecipazione di 187 membri tra Cardinali, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Consacrati, Consacrate e Laici. Il Santo Padre (Lettera della Segreteria di Stato, prot. 330.670 del 30 agosto 1993 d’indizione del Congresso) ha voluto mettere in particolare rilievo questo avvenimento annunciando la celebrazione del Congresso nel messaggio per la XXXI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: “La celebrazione della GMPV coincide, quest’anno con un importante avvenimento ecclesiale: l’inaugurazione del ‘Primo Congresso Continentale Latino-Americano sulla cura pastorale in favore delle vocazioni di speciale consacrazione nel Continente della Speranza’. Tale assemblea si propone di svolgere un approfondito lavoro di verifica, di animazione e di promozione vocazionale. Mentre esprimo vivo apprezzamento per questa iniziativa pastorale, rivolta al bene spirituale non solo dell’America Latina, ma della Chiesa intera, invito tutti a sostenerla con preghiera unanime e fiduciosa”.

10) Dopo il Congresso Continentale Latino-Americano svoltosi dal 23 al 27 maggio 1994 a Itaici (S. Paolo del Brasile), la Sede Apostolica ha avviato la progettazione e realizzazione del “Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa”.  I Dicasteri che parteciparono più direttamente alla preparazione del Congresso Europeo sono stati: a) la Congregazione per l’Educazione Cattolica, nella quale ha sede la Pontificia Opera per le Vocazioni; b) la Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica; c) la Congregazione per le Chiese Orientali. 

Il Congresso ha avuto come luogo e data celebrativa Roma, presso la Domus Mariae, dal 5 al 10 maggio 1997, con la partecipazione dei responsabili delle diverse vocazioni consacrate e come tema: “Nuove Vocazioni per una nuova Europa”. Sono numerose e di vario genere le motivazioni che suggerirono di puntare con decisione sull’Europa per la celebrazione del Secondo Congresso Continentale.

In vista della nuova evangelizzazione. L’Europa contiene in sé tre importanti culture di influenza mondiale: Greco-Latina, Anglosassone, Slava. La persistente “mancanza di unità” che si rileva posando lo sguardo sul Continente è controbilanciata dagli sforzi per costruire la “Comunità Europea” e per condividere così valori umani, morali e religiosi che hanno fatto di questa terra un punto di riferimento per molti altri Paesi. Gli ultimi eventi nell’Europa centro-orientale e le trasformazioni socioculturali dell’Europa occidentale richiedevano un intervento ecclesiale forte e unitario per il futuro delle vocazioni europee. L’istanza centrale e prioritaria della “nuova evangelizzazione” in Europa, secondo il costante insegnamento del Santo Padre, fa avvertire non solo la necessità di fare il punto sulle situazioni quantitative e qualitative delle vocazioni, ma ancor più rende evidente l’urgenza di approfondire il significato e il contributo della pastorale vocazionale nelle diverse Chiese particolari. “La cura della formazione sacerdotale e della pastorale vocazionale – sono parole del Santo Padre – si inserisce come momento privilegiato nel programma di nuova evangelizzazione” (8.7.1991). “Per questa sublime missione di far fiorire una nuova età di evangelizzazione in Europa si richiedono oggi evangelizzatori particolarmente preparati” (11.10.1985).

Negli anni del post-Concilio l’Europa ha dato un contributo notevole nell’approfondimento della teologia e della pastorale delle vocazioni ai ministeri sacri e alle varie forme di vita consacrata; ha vissuto una ricca esperienza in campo organizzativo e programmatico, consolidatasi nei Centri Unitari nazionali, regionali e diocesani, cardini di tutta la pastorale vocazionale europea; esperienza di cui si sono avvalse e continueranno ad avvalersi anche comunità cristiane di altri continenti. Le Chiese d’Europa hanno svolto un ruolo provvidenziale nell’annuncio missionario di Cristo ai popoli degli altri Continenti. Tale opera è oggi particolarmente necessaria e urgente nello spirito di un reciproco scambio di doni con le Chiese sorelle. Perché si attuino questi impegni si ritiene di fondamentale importanza individuare le scelte prioritarie di una pastorale vocazionale rispondente alle nuove istanze emerse alle soglie del terzo millennio.

L’opportunità del Congresso si vede più accentuata considerando le numerose difficoltà che tuttora incontra la pastorale delle vocazioni in Europa. Sono di grandissima attualità i rilievi fatti dal Santo Padre parlando al VI Simposio del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee (11.10.1985): “Un’analisi della situazione oggi in Europa, mostra, insieme con confortanti segni di vitalità e di ripresa, anche una persistente crisi di vocazioni e il doloroso fenomeno delle defezioni. Le cause di questo doloroso fenomeno sono molteplici, ed occorrerà affrontarle con vigore, soprattutto quelle riconducibili all’inaridimento spirituale o ad un atteggiamento di dissenso corrosivo. Da questi ambienti non nascono vocazioni”. La pastorale delle vocazioni nelle nazioni d’Europa è impegnata a superare le difficoltà poste dalla nuova cultura, a essere attiva nel rinnovare metodologie, a intraprendere una pastorale giovanile in dimensione vocazionale con una presenza coraggiosa e una fiducia nelle risorse spirituali delle Chiese.

In alcuni Paesi europei, soprattutto quelli del settore occidentale, si presenta la grande sfida dell’elevata media etaria dei sacerdoti, dei religiosi e delle religiose, con la previsione statistica di un non facile ricambio nelle attività apostoliche ad ogni livello. Le vocazioni negli Istituti religiosi sono insufficienti per mantenere le comunità e le loro opere, e alcuni di essi vedono in pericolo il futuro della loro sopravvivenza. Nelle nazioni dell’Est europeo, specialmente in quelle che sono giunte da poco a un’esperienza di libertà, fioriscono le vocazioni, ma resta difficile il loro discernimento e l’adeguata formazione. In queste circostanze il Congresso fu chiamato a rispondere ad alcuni interrogativi: quali sono le cause esterne e interne che stanno alla base della diminuzione delle vocazioni e della loro perseveranza? quali nuove vocazioni per la nuova evangelizzazione dell’Europa? quali soluzioni presenta la pastorale vocazionale di fronte ai vari problemi e alle sfide di carattere sociale e religioso? come promuovere l’aiuto tra le Chiese dell’Ovest, del Centro e dell’Est del Continente, “in un clima di genuino ascolto e di reciproca accoglienza delle proprie esperienze, difficoltà e ricchezze”?

Di fronte a questi e altri interrogativi, venne riconosciuto che la decisione di confrontarsi sull’Europa delle vocazioni era un segno della consapevolezza dell’importanza e della gravità del problema che andava permeando molto le nostre Chiese particolari. La pastorale vocazionale è per sua natura un servizio essenziale al futuro della Chiesa. Non si tratta solo di un ambito, ma della vita stessa della Chiesa e della sua presenza nella storia. Si tocca la struttura della fede come esperienza e responsabilità, come risposta alla chiamata di Dio. Per questo si va prendendo coscienza che la pastorale vocazionale è una prospettiva unificante di tutta la pastorale. Essa chiede fede, fatica e pazienza agli operatori pastorali e alle comunità cristiane come in nessun altro ambito, perché chiede soprattutto ai giovani non scelte “ad tempus” come un anno di volontariato, di catechesi o altro; ma chiede scelte per la vita. Ma non meno è impegno per gli operatori pastorali, per gli educatori e per le famiglie, perché si tratta di mettersi accanto alle nuove generazioni ed aiutarle a maturare in pienezza la propria libertà su scelte durature, giocate su valori socialmente perdenti. Di qui uno degli obiettivi più volte enunciati nella prospettiva del Congresso: promuovere la speranza, soprattutto in coloro che nelle comunità cristiane sono chiamati nativamente a portare il “pondus diei et aestus” (Mt 20, 12).

11) De Congressu abito ad Vocationes ad Presbyteratum et ad Vitam fovendas in Europa, in “Seminarium”, anno XXXVII, n. 2-3, 1997.

12) Le risposte al Questionario, totali o parziali, sono pervenute dai seguenti Paesi Europei: Austria, Belgio, Bielorussia, Bosnia e Erzegovina, Bulgaria, Croazia, Finlandia, Francia, Germania, Gran Bretagna, Grecia, Irlanda, Italia, Serbia e Montenegro, Malta, Paesi Bassi (Olanda), Polonia, Portogallo, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Romania, Scozia, Slovenia, Spagna, Svezia, Svizzera, Turchia, Ungheria.

13) Terzo Congresso Continentale sulle Vocazioni al Ministero Ordinato e alla Vita Consacrata nell’America del Nord, in “Seminarium”, anno XLII - n.1, 2002.

14) I segni di una nuova generazione: Il 18 aprile 2002, 1500 delegati, soprattutto del Canada e degli Stati Uniti, si riunirono nell’Hotel Queen Elizabeth nel cuore di Montreal. Erano i rappresentanti del Messico, delle Antille, dell’America Latina, dell’Europa, dell’Australia e della Santa Sede che diedero al Congresso un’impronta internazionale, quindi più pienamente “cattolica”. I delegati incarnavano il pluralismo culturale ed etnico oggi tipico della Chiesa Cattolica in Nord America. Erano donne e uomini di profonda fede e con un impegno personale e specifico verso la Chiesa: vescovi, sacerdoti e diaconi, suore e fratelli, secolari consacrati, missionari e contemplativi, novizi e seminaristi, direttori di formazione, diocesani e religiosi, formatori ed educatori, pastori e teologi, direttori di attività giovanili, cappellani di scuole ed università, membri di associazioni laiche coinvolti nella pastorale vocazionale. Era presente anche un numero significativo di genitori e di giovani adulti. Questa variegata assemblea si era riunita per uno scopo comune, immediatamente visibile nel logo del Congresso che ne illustrava il tema: Vocazione: Dono di Dio, dato per il Popolo di Dio, e faceva riferimento alla figura biblica del Seminatore, che generosamente semina il dono della vocazione nel cuore umano, invitando ad un raccolto abbondante. La celebrazione di apertura, centrata nel segno del cero pasquale, ricordava ai partecipanti che è Cristo Risorto che chiama alla vita, alla testimonianza, al discepolato, al ministero. Un canto su questo tema ricordava a tutti che ognuno di noi è chiamato “alla missione di amare e servire il Signore”, ed identificava Gesù – Maestro, Guida, Pastore, Salvatore – come la fonte ed il compimento della nostra chiamata personale, come Colui che rende possibile una risposta generosa. Il Cardinale Jean-Claude Turcotte, Arcivescovo di Montreal, trasmise ai delegati i saluti del Santo Padre Giovanni Paolo II, sottolineando che questo incontro che si realizzava nella Chiesa dell’America del Nord era chiaramente in comunione con la Chiesa locale che ospitava l’evento e con la Chiesa universale che ne aveva suscitato la convocazione.

Per quattro giorni i relatori, le guide dei gruppi di studio e i rappresentanti della Santa Sede hanno condiviso la loro ricerca e la loro saggezza con i delegati del Congresso. Le loro parole erano caratterizzate da una conoscenza e da un amore profondi per la tradizione cattolica, da intuizioni teologiche acute, da un’analisi sociale penetrante, da una vasta esperienza pastorale e da una solida riflessione teologica. Hanno affrontato il tema della così detta “crisi vocazionale” invitando i delegati a non considerarla immediatamente come una minaccia, bensì come un momento di grazia per discernere i cammini di conversione e di rinnovamento che la Chiesa è chiamata a percorrere qui ed ora. Essendo nel cuore del tempo pasquale e impegnata a rispondere all’invito alla conversione e al rinnovamento, l’assemblea sperimentò veramente la presenza viva del Signore Risorto. La presenza di Dio animò i delegati alla preghiera e li riunì nella celebrazione dell’Eucaristia. La sua presenza la si riconobbe nella condivisione della Parola e nello spezzare il pane. Lo Spirito di Dio ha nutrito la gioia che ha segnato le discussioni in gruppo e le sessioni plenarie, caratterizzate da un attento ascolto, da una rispettosa condivisione e da un discernimento orante. Con questo atteggiamento i delegati presero parte al compito di “leggere i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo”. Proprio queste loro intuizioni sono state raccolte nel Documento Finale o Piano Pastorale al fine di creare una vera “Cultura della vocazione” nella Chiesa dell’America del Nord. Nell’adempiere questa responsabilità, i delegati del Congresso rispondevano ad un invito diretto di Sua Santità Giovanni Paolo II, mediato attraverso l’Opera Pontificia per le Vocazioni Sacerdotali. Poiché si erano già svolti due congressi sulla vocazione: nell’America Latina (São Paulo 1994) e nell’Europa (Roma 1997), le Conferenze del Canada e degli Stati Uniti furono invitate a celebrare un congresso con le stesse finalità nel continente nordamericano. Fin dalle prime consultazioni è stato evidente che se si voleva che il Congresso portasse frutti duraturi era necessario coinvolgere nella sua preparazione e celebrazione una molteplicità di voci, di esperienze e di servizi alle vocazioni. L’équipe esecutiva del Congresso rispecchiava chiaramente questo interesse per la diversità. Tre vescovi – uno degli Stati Uniti e due del Canada (settori inglese e francese) assicuravano la supervisione delle rispettive Conferenze Episcopali. Due sacerdoti diocesani – uno Canadese e l’altro Americano – ne furono i co-presidenti. A loro si unirono 15 persone, generose e competenti: suore, fratelli e secolari consacrati; laici e laiche; diaconi e sacerdoti. Dell’équipe facevano parte anche rappresentanti di congregazioni religiose ed incaricati della pastorale vocazionale del Canada e degli Stati Uniti, nonché altre persone con vasta esperienza in questo campo nel più ampio contesto della vita della Chiesa.

Da queste diversità era necessario forgiare l’unità. Le polarità linguistiche e regionali che dominano lo scenario della Chiesa in Canada differiscono dalle polarità di razza e di ideologia dominanti negli Stati Uniti. Nonostante questo c’erano sfide ed elementi comuni che potevano essere affrontati e studiati insieme. Così le diversità diventarono segno di speranza e di futura collaborazione per tutta la Chiesa dell’America del Nord, nel campo delle vocazioni e della missionarietà.Per preparare il Congresso si tennero “mini-congressi” diocesani o regionali nelle Chiese locali in tutto il territorio. Tra Settembre 2001 e Marzo 2002, questi mini congressi riunirono oltre 10.000 partecipanti che rappresentavano circa 136 diocesi del Continente. Anche una realtà teologica centrale contribuì a costruire l’unità, cioè che ogni vocazione cristiana è veramente un “dono di Dio, dato per il popolo di Dio”, è una chiamata alla santità, al discepolato ed al servizio, orientato verso l’edificazione del Corpo di Cristo nel mondo. Ed inoltre, qui ed ora, Dio continua ad invitare donne e uomini a vivere un impegno permanente e pubblico, mediante la generosa testimonianza ed il servizio disinteressato nelle vocazioni particolari della vita consacrata e del ministero ordinato.

15) Cfr. Discorso programmatico del Congresso del Nord America di S.E. Mons. Giuseppe Pittau ai Vescovi Delegati del Canada e degli Stati Uniti, Roma, Congregazione per l’Educazione Cattolica, 15 ottobre 1999.

TESTIMONIANZE 1

Il contributo alla pastorale vocazionale dal Congresso Continentale europeo

di Enrico Masseroni, Arcivescovo di Vercelli, Membro della Commissione Episcopale Clero e Vita Consacrata

ENRICO MASSERONI

Vorrei mantenere fede alla consegna: questo contributo alla pastorale vocazionale, a partire dal Congresso Europeo celebrato a Roma nel maggio 1997 (7-10 maggio 1997), viene riproposto nella forma della testimonianza; senza la pretesa dunque di riesprimerne tutti i contenuti, che pure furono straordinariamente doviziosi. Per questi si rimanda agli Atti, e soprattutto al Documento Conclusivo, che peraltro ebbero singolare fortuna in tutte le Chiese del vecchio Continente. Tuttavia, pur dentro il percorso della testimonianza vissuta, due angolature mi sembrano plausibili: la prima è quella di rileggere quell’evento di pastorale europea facendo memoria di alcune attese che hanno attraversato la gioiosa fatica del Congresso; e poi, non meno importante, mi sembra non inutile rileggere le prospettive pastorali maturate, per cogliervi dopo sette anni, l’attualità per la prassi delle nostre Chiese.

La ricchezza degli interventi, il numero dei delegati (253 provenienti da 37 nazioni d’Europa), l’intensità dell’ascolto e del dialogo, il clima di preghiera, la coralità carismatica e ministeriale provenienti dalle diverse Chiese, le rappresentanze ecumeniche dell’Europa cristiana hanno subito creato uno straordinario orizzonte di grazia. Non è mancata l’umile percezione, anche se non sempre dichiarata, di un’altra Europa, diversa da quella dell’economia o delle grandi assise politiche sempre puntuali sulla ribalta dei media. Nell’intenzione del Santo Padre i Congressi continentali sulle vocazioni hanno lo scopo di verificare e di rilanciare le grandi prospettive della profezia conciliare; ma il Congresso Europeo si è innestato su una seconda onda profetica: che è il comune pensare pastorale dentro un orizzonte “Europa”. Al Congresso si è imparato a pensare i problemi in termini europei.

Lo stesso titolo ha anticipato la dinamica ariosa ed impegnativa del Congresso: “Nuove vocazioni per una nuova Europa”. Per dire subito che l’Europa delle vocazioni deve prendere il largo uscendo dagli anfratti da piccolo cabotaggio per guardare al futuro. Pertanto il Congresso non si confronta solo con la profezia del Vaticano II, ma si misura coraggiosamente ed umilmente con le sfide provenienti dal futuro: e ciò sospinti dai comuni problemi, dai percorsi della memoria storica, dall’urgenza di affrontare la comune impresa della nuova evangelizzazione nel Continente dalle antiche comuni radici cristiane, ma attraversato dai venti impietosi del secolarismo gaio.

“Abbiamo faticato tutta la notte” (Lc 5, 5)

Il sottotitolo del Congresso ha preso a prestito le parole di Luca in greco e in latino: “In verbo tuo” (Lc 5,5). E così ci siamo subito sentiti interpretati dalle parole di Simone sul lago di Genezaret: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti” (Lc 5,5). Ciò ha significato un’immersione totale nel “realismo dei numeri” e nel “realismo della speranza”. La notte insonne, delusa dalle reti vuote, racconta un segmento non poco significativo della pastorale vocazionale a partire soprattutto dal Concilio Vaticano II. Nelle Chiese d’Occidente furono molti a sperimentare la scoraggiante sproporzione tra fatica profusa e pochezza dei risultati. Così la notte insonne, nelle Chiese d’Oriente, ha portato un’alba smaniosa di prendere il largo, ma ancora incerta sulla direzione da prendere. Insomma la fatica senza incoraggianti risultati, sta sotto gli occhi di tutti: le Chiese d’Occidente e in particolare quella italiana hanno vissuto la fase esperienzialistica della pastorale vocazionale, con una creatività straordinaria, legata alla fantasia e alla generosità di tanti animatori, sacerdoti e consacrati/e.

Pure la teologia delle vocazioni ha fatto passi considerevoli. In molte Chiese si è già andati oltre la frammentarietà delle esperienze per fare dei percorsi più precisi con i giovani attenti al progetto di Dio. Lo stesso magistero episcopale si è non poco concentrato su tale tema così vitale per il futuro delle comunità ecclesiali. E tuttavia sta sotto gli occhi di tutti la scoraggiante oggettività dei numeri, che tratteggia impietosamente la sproporzione tra lavoro e risultato, quale non si verifica in altri ambiti della pastorale della Chiesa.

Tutti i partecipanti avevano sottocchio i diagrammi del recente decennio 1985-1995. A fronte della crescita della popolazione europea del 4,27% il numero dei sacerdoti diocesani e religiosi ha registrato una decrescita del 13%. Il calo numerico delle vocazioni costituiva un fenomeno che attraversava ogni Chiesa, sia sul versante maschile che femminile. Il misurato incremento dei seminaristi maggiori non era tale da pareggiare il venir meno dei presbiteri a causa della morte o delle defezioni. Ancora più preoccupante era il calo numerico delle congregazioni femminili (-25%), soprattutto nei paesi di cultura occidentale. Così l’evidente distanza tra fatiche e risultati, tra impegno pastorale e calo numerico dei chiamati ha provocato nelle Chiese la diffusa patologia della stanchezza e della rassegnazione, soprattutto nei diretti responsabili dell’animazione vocazionale. Tale stato d’animo non ha mancato di affiorare più volte nello stesso Congresso. Insomma l’amara constatazione di Simone sul lago di Galilea – “abbiamo faticato tutta la notte ...” – non ha mancato di trovare eco in non pochi partecipanti, soprattutto provenienti da certi paesi del Continente.

“In verbo tuo” (Lc 5,5)

Tuttavia, già in fase di preparazione, si è cercato di interpretare l’impeto di Simone: “Ma sulla tua parola getterò le reti” (Lc 5,5). Pertanto la domanda che ha subito attraversato la fase vigilare ha riguardato gli obiettivi del Congresso: “Come e dove prendere il largo per gettare le reti?”. Anzitutto nella direzione veritativa della vocazione, nella prospettiva ecclesiologica del Concilio Vaticano II. Le vocazioni non sono periferiche o pleonastiche nella Chiesa-mistero, ma ne esprimono il volto entro l’orizzonte della comunione, della ministerialità e della missione.

Il secondo obiettivo fu subito identificato nel clima di grazia del Congresso stesso: le Chiese sorelle erano chiamate a vivere la ricchezza irripetibile dello scambio dei doni o comunque delle diverse esperienze pastorali in rapporto a questo delicato capitolo delle vocazioni. E naturalmente oltre lo scambio si è avvertito subito l’esigenza di motivare per le Chiese il passaggio dalle esperienze straordinarie in campo vocazionale ai cammini ordinari. La pastorale vocazionale non è marginale né occasionale, ma urge a diventare cammino nei solchi della pastorale ordinaria delle comunità cristiane.

Ma soprattutto si è ravvisato nella speranza non solo il clima che avrebbe dovuto connotare la celebrazione del Congresso, ma l’obiettivo dello stesso convenire. Si trattava di rigenerare la speranza per ripartire come Simone: la notte è andata male, “ma sulla tua parola ...” ritorna l’aurora, la voglia di futuro. E così la speranza, durante il Congresso, è uscita fortemente rimotivata; soprattutto guardando realisticamente dentro l’orizzonte del mondo interiore dei giovani pure attraversati dal vento del secolarismo e da forti folate di nichilismo. La speranza dunque non è miope: essa sa bene di essere chiamata a vivere in una cultura – soprattutto quella occidentale – dell’“uomo senza vocazione” (Nuove vocazioni per una nuova Europa 11); sa bene che “la complessità e il soggettivismo possono rendere arduo l’orientamento della libertà dei giovani verso Gesù Cristo” (Messaggio per le comunità ecclesiali 3).

Ma la speranza è pure consapevole che i giovani d’Europa sono “portatori di grandi valori” e “non mancano serie nostalgie di Dio e chiari segni dell’azione dello Spirito”; la stessa “struttura antropologica aperta alla trascendenza può essere disturbata ma non distrutta”. E soprattutto la speranza “si fonda sulla certezza che in ogni vocazione c’è un primato assoluto e efficace di Dio, il quale è all’opera anche in tempi difficili e resta il Signore della vita e della storia” (Messaggio per le comunità ecclesiali 3). Insomma la speranza si fonda sul realismo della notte, ma anche sul realismo di un nuovo giorno che prende l’abbrivo su una parola forte, creativa e rigeneratrice: “In verbo tuo” (Lc 5,5).

Consapevolezze condivise: nelle vocazioni il destino futuro delle Chiese

Pure alcune consapevolezze condivise hanno attraversato la riflessione e le esperienze dei partecipanti. La pastorale vocazionale non figura come un capitolo tra gli altri, ma una sorta di cartina di tornasole della bontà dell’impianto pastorale di una comunità. Certamente è l’impegno più arduo che chiama in causa tutte le componenti di una Chiesa e la motivazione è riemersa continuamente: fare pastorale vocazionale non significa coinvolgere le persone “ad tempus” per fare qualcosa in ambito ecclesiale (come nella esperienza di catechesi, di animazione o di volontariato). Si tratta invece di coinvolgere la vita nella prospettiva di scelte che durano per sempre .

Le chiamate di Dio coinvolgono alla radice la libertà delle persone e dei giovani in particolare; e si scontrano con la cultura gravemente allergica con tutto ciò che ha il sapore del definitivo, del sempre, del “dare tutto”. Entrare nel rapporto tra “chiamata di Dio e risposta libera” con l’arte del discernimento paziente ed oculato non è prassi diffusa né facile. Il triangolo tra Dio chiamante, persona chiamata e presenza educativa non è facilmente componibile: è in gioco la libertà dell’uomo in una decisione che scrive il destino di una esistenza per sempre. Forse sta qui soprattutto la fatica della pastorale vocazionale: essa impegna l’essere delle persone, non il suo fare contingente e provvisorio. E così troppo spesso la pastorale vocazionale passa ai margini della comunità attraverso perduranti meccanismi di delega o di rimozione, perché è l’ambito più difficile della prassi pastorale, e forse il meno gratificante perché il più povero di risultati.

D’altra parte il Congresso ha identificato nella pastorale vocazionale la prospettiva unificante, il DNA di tutta la pastorale. Fare pastorale significa “fare” dei cristiani e cristiani si diventa non attraverso l’adesione ad un codice etico, bensì attraverso un incontro, l’unico che fa “essere di più”. Pensare la pastorale, in prospettiva vocazionale, significa che il binomio “vocazione e missione” è strutturale alla formazione della vita teologale dei credenti in Cristo. Pertanto la pastorale vocazionale non è un ambito accanto agli altri; bensì una dimensione trasversale di ogni settore pastorale. Ogni ministero educativo nella comunità è nativamente vocazionale perché, in definitiva l’arte del fare pastorale consiste nel creare tutte le mediazioni utili per fare incontrare i giovani con il Signore Gesù, il modello dell’obbedienza al Padre.

Anche per questo fu palpabile la consapevolezza che il lavorare per le vocazioni significa, più che in altri ambiti della vita ecclesiale, accompagnare una svolta culturale che porta a immaginare il volto futuro delle nostre comunità: certamente meno clericale e più ministeriale, in cui i doni vocazionali, più densi di carismaticità, saranno chiamati ad essere segni più nitidi del mistero di Dio. La pedagogia delle vocazioni non deve solo provocare le Chiese a riorganizzarsi sul territorio. Non ci sono dubbi al riguardo: la storia sta a ricordare la singolare duttilità delle comunità ecclesiali nel riorganizzarsi a seconda delle esigenze indotte dalle svolte storico-culturali. Si pensi ad esempio la bimillenaria evoluzione della comunità parrocchiale attraverso le diverse stagioni della storia. La pedagogia dei doni che disegneranno il volto delle Chiese deve mirare alla trasparenza dicente dei segni, in modo che la vita sia testimonianza di un preciso progetto di Dio. E la stessa comunità cristiana, al di là della sua risistemazione organizzativa, dovrà essere una vera “comunità dei volti”, perché “ci sono molti doni, ma uno solo è lo Spirito” (1Cor 12,4).

I quattro punti cardinali della pastorale vocazionale

Lo sguardo costante sul mondo giovanile

Tra il realismo dei numeri che sembra favorire il disarmo e il realismo della fede che giustifica la speranza, il Congresso ha vissuto il “realismo del discernimento” sulla geografia vocazionale dell’Europa. Ciò ha significato una lettura perspicace della cultura egemone nel mondo giovanile in rapporto alla progettualità della vita. È parso subito difficile definire “in modo univoco e statico la situazione europea sul piano della condizione giovanile e degli inevitabili riflessi vocazionali” (NVNE 11). È un’Europa diversificata quella che si staglia alla vigilia del III millennio, non solo dal punto di vista storico-politico (Est-Ovest), non solo per le diverse tradizioni e culture (greco-latina, anglosassone e slava), ma per le risultanze culturali sul piano giovanile; nonché per le persistenti e drammatiche crisi sul piano vocazionale in molte Chiese dell’Occidente; ma insieme anche per i segnali incoraggianti di fioritura nelle Chiese d’Oriente o per la timida ripresa in talune Chiese di Occidente ostinatamente fedeli ad un lavoro intelligente avviato nella immediata stagione post-conciliare.

Lo sguardo del discernimento si è rivolto ai giovani di Europa, perché questo è un punto cardinale da non perdere mai di vista: sia da parte delle comunità cristiane e sia da parte degli educatori. Soprattutto oggi in cui la metamorfosi del mondo giovanile è rapida. Ci vuole poco infatti per trovarsi a-sintonizzati rispetto alle generazioni che si susseguono. Tra “rivendicazione della soggettività e il desiderio di libertà” (NVNE 11), nel pantheon creato dal secolarismo gaio, sembra egemone il modello antropologico dell’uomo “senza vocazione” e pertanto privo di un senso trascendente per la vita. È fuori dubbio che l’Europa attraversata dalla cultura antivocazionale pone soprattutto due istanze: da una parte l’urgenza di una nuova evangelizzazione e dall’altra l’urgenza del “discernimento” come atteggiamento positivo di fronte alla storia. Sulla necessità di un nuovo annuncio del Vangelo il Congresso è stato esplicito, sino a dichiarare che “la vocazione è il cuore stesso della nuova evangelizzazione alla soglia del terzo millennio” (NVNE 12). Annunciare la vita come vocazione significa affrancare l’uomo dalla cultura dell’immanenza e liberare i giovani da una condizione di orfanezza, per aiutarli a scoprire che la vita ritrova il senso più alto in una esperienza responsoriale ed irripetibile. Il Vangelo della vita come vocazione passa naturalmente attraverso la strada maestra della santità come vocazione universale, radicata nella identità battesimale.

Non meno, la fenomenologia complessa e diversificata dalla cultura europea pone l’esigenza del discernimento come atteggiamento critico-evangelico sulla storia e sulla geografia d’Europa. In verità il Congresso è stato ampiamente perspicace nel disegnare l’orizzonte oggettivo della cultura giovanile europea; un po’ sfumato nell’indicare uno sguardo positivo di fronte alle patologie inquietanti e ai segnali di novità del vecchio Continente. Pertanto la speranza non viene incoraggiata soltanto dai segnali positivi e dalla certezza che Dio è all’opera anche nella storia salvifica del terzo millennio; la speranza è un dono, ma insieme vita teologale, sguardo positivo sulla storia. Forse la messa a fuoco dei criteri di giudizio sull’oggi dell’Europa, oltre la puntuale fenomenologia della cultura antivocazionale, avrebbe più efficacemente tonificato l’atteggiamento di tanti operatori pastorali. Senza dimenticare la diffusa tendenza delle comunità cristiane ad una certa fatica a riconoscere i segnali positivi della storia e a una certa esasperazione del negativo, che di solito ingenera pessimismo, scetticismo e persino depressione. Il problema “speranza” oggi chiede uno sguardo positivo, teologale, per saper vedere alla luce della parola di Dio, illuminato dallo Spirito, il nuovo che germoglia sotto il cascame del bosco.

Cristo progetto dell’uomo

Il secondo punto cardinale per orientare e incoraggiare la crescita di una cultura vocazionale nel vecchio Continente è il kerigma, l’annuncio di Cristo come l’unico vero uomo nuovo, “il primogenito tra molti fratelli” (Rm 8,29). C’è infatti un’idea strategica sotto l’impianto teologico della pastorale delle vocazioni: dire soprattutto ai giovani la necessità assoluta di Dio perché l’uomo sia veramente e pienamente uomo. Perdura infatti un pregiudizio culturale nel secolo XX, il secolo dell’uomo, che costituisce l’onda lunga delle filosofie dominanti nel secolo XIX: dire di sì a Dio significherebbe dire di no all’uomo; Dio sarebbe la negazione, il limite della progettualità antropologica.

Al contrario, la teologia focalizza la vocazione come vero orizzonte antropologico per arrivare ad affermare la “cristologia a fondamento di ogni antropologia ed ecclesiologia” perché “Cristo è progetto dell’uomo” (NVNE 15). La chiave cristologica apre l’orizzonte dell’uomo sul mistero trinitario: sul Padre, che chiama alla vita evocando l’amore gratuito come vocazione di ogni uomo; sul Figlio, che chiama alla sequela evocando l’amore come dono della vita; sullo Spirito Santo, che chiama alla testimonianza evocando la santità come vocazione universale. Ma insieme, la chiave cristologica apre sullo stesso mistero della comunità ecclesiale; in essa la vita di ogni uomo assume una struttura vocazionale in cui i molti doni si configurano come “chiamata e risposta”. La Chiesa diventa così la madre delle vocazioni.

Di qui il necessario e corretto “rapporto” tra ministero ordinato, vocazione di speciale consacrazione e tutte le altre vocazioni”; “Di qui la traduzione pastorale: il ministero ordinato per tutte le vocazioni e tutte le vocazioni per il ministero ordinato nella reciprocità della comunione” (NVNE 22). L’attenzione di tutta la comunità al ministero ordinato non è pertanto giustificata dalla crisi contingente, ma dalla natura stessa del ministero come la “prima modalità” di annuncio del Vangelo e come ministero necessario all’esserci della comunità attraverso la celebrazione dell’Eucaristia. D’altra parte la cura delle vocazioni da parte del ministro ordinato è richiesta dalla natura stessa della comunità come comunità dei doni, con particolare attenzione a quei segni vocazionali (vocazione monastica e vocazioni consacrate nella vita apostolica) che incarnano la profezia della Chiesa nella storia.

Forse il Congresso non ha detto molto di inedito sul versante della teologia della vocazione: ma certamente ha focalizzato due sinergie. Una verticale: l’uomo realizza pienamente la propria esistenza aprendosi verso la chiamata con una risposta personale e indelegabile. Il dinamismo dell’inquietudine antropologica si placa solo in Dio. La seconda sinergia è quella orizzontale, nella comunità ecclesiale, in cui ogni vocazione è solo segno di un aspetto del mistero di Cristo e pertanto si apre agli altri in un rapporto di “relatività” e di “necessità” nella reciprocità della comunione. Ogni vocazione è relativa perché esprime solo un aspetto del mistero di Cristo; ma è anche necessaria, perché ciascuna con l’altra, dice la totalità del corpo di Cristo “imago Patris”.

Il primato della comunità cristiana

Due domande sembrano aver orientato l’affermazione del primato della comunità cristiana come “comunità dei volti”, come comunità vocazionale e ministeriale. Una di carattere teologico: “Dove si attua il mistero della Chiesa come mysterium vocationis?”; e l’altra di carattere pastorale: “Dove è pensabile immaginare quel salto di qualità tanto auspicato dall’inizio del Congresso?”. Il Congresso ha in qualche modo anticipato tutta la riflessione successiva sulla parrocchia, emersa sia a livello europeo e sia soprattutto a livello italiano.

È nella parrocchia che la pastorale vocazionale può diventare prospettiva originaria della pastorale in generale; è nella comunità cristiana che assume concretezza la sfida di “vocazionalizzare” tutta la pastorale, perché l’educazione alla fede sia educazione alla risposta al progetto di Dio su ogni persona; è sempre nella parrocchia che la pastorale vocazionale coinvolge tutti in modo permanente, graduale e progressivo nella costruzione della propria identità davanti a Dio e agli altri.

È soprattutto nella comunità cristiana che la pastorale vocazionale può diventare la prospettiva unificante della pastorale giovanile” (NVNE 26). È nella comunità che si possono disegnare gli “itinerari vocazionali” (parola, liturgia, carità, anno liturgico) capaci di rispettare e stimolare i ritmi di crescita verso una precisa identità cristiana senza stemperare la fede nel ventaglio dei valori.

È nella parrocchia infine, nei solchi vicini e periferici della Chiesa particolare, che si esprimono i “luoghi-segno” della vita-vocazione (le comunità monastiche, religiose, i seminari) e i luoghi pedagogici della fede (i gruppi, i movimenti e le associazioni).

Pensando così alla parrocchia comunità eucaristica e comunità dei battezzati è possibile immaginare in concreto la Chiesa madre che genera i nuovi credenti in Cristo e i chiamati per una nuova Europa. Anzi diventa possibile immaginare il superamento di una prassi vocazionale del reclutamento, della propaganda, per pensarla invece come vero servizio alle persone, come superamento della delega a qualche cireneo itinerante per diventare coscienza educativa di ogni pastore e di ogni formatore nella comunità cristiana.

La mediazione educativa

I quattro punti cardinali della pastorale vocazionale emersi con forza nel Congresso sono chiari: l’attenzione all’uomo che vive in un contesto europeo egemonizzato da una antropologia anti-vocazionale; l’attenzione kerigmatica e catechistica a Cristo “cuore” della nuova evangelizzazione; la focalizzazione della comunità cristiana come luogo concreto e icona del “mysterium Trinitatis et ecclesiae”; e finalmente la mediazione educativa.

Anche questa, forse, è una delle novità interpretate incisivamente dal Congresso. Oltre l’analisi e la riflessione teologica, un interrogativo ha attraversato l’incontro europeo: “Che fare, e soprattutto come operare accanto ai giovani per sollecitare maieuticamente in essi le domande cruciali di fronte alla vita? Come fare la proposta vocazionale?”. Di qui la diffusa attenzione al capitolo pedagogico della pastorale che sembra interpretare due esigenze: da una parte richiamare il ruolo decisivo degli educatori in una comunità cristiana che voglia essere una comunità di fede. Sempre nella prospettiva di una pastorale vocazionale ben innestata nel contesto della pastorale giovanile e nel vivo di un processo educativo alla fede matura. Dall’altra tradurre in termini precisi la “pedagogia discendente” di Gesù.

La sequenza dei verbi che prefigurano una presenza educativa oculata accanto ai giovani in ricerca, sembra evocare la stessa pedagogia di Gesù, sempre primo nel chiamare e nel suscitare risposte generose. Non sono i discepoli a scegliere il maestro, ma è Gesù a chiamarli alla sua sequela (Gv 15,16). Anche nella dinamica del desiderio, di una iniziativa apparentemente umana, c’è l’espressione di una risposta. Pertanto la pedagogia della vocazione si scandisce in cinque verbi “seminare – accompagnare – educare – formare – discernere”, tutte espressioni che tratteggiano la dialettica di una pastorale personalizzata, attiva, puntuale, capace di motivare e di incoraggiare risposte autentiche, sintonizzate sulla volontà progettuale di Dio. I cinque verbi dicono che la pedagogia vocazionale non gioca di rimessa, non è lasciata all’iniziativa del desiderio umano; ma chiede di interpretare, attraverso gli educatori e in particolare i sacerdoti, la chiamata di Gesù. Soprattutto laddove emergono nel cuore dei giovani i segni oggettivi che rivelano il codice del mistero di Dio che opera nell’esistenza umana. Perché sta qui l’arte educativa di ogni formatore presente nella comunità cristiana: saper discernere i segni oggettivi nei giovani e saper indicare il Signore stando sullo sfondo. Come Giovanni che sa indicare Gesù ai propri amici: “Ecco l’agnello di Dio” (Gv 1,36).

Dove dunque il salto di qualità?

La domanda era costantemente presente al Congresso: “Quale il salto di qualità nella pastorale delle vocazioni?”. In verità l’interrogativo non è mai andato smarrito pure nell’ascolto di molte esperienze, che talora davano l’impressione di una sorta di collage più che disegnare prospettive concrete di novità pastorale.

La questione del salto di qualità ha trovato eco esplicita nel Messaggio conclusivo per le comunità ecclesiali e sembra riassumibile in tre caratteristiche qualificanti della pastorale stessa delle vocazioni. Indicando la parrocchia come il luogo più naturale e feriale della nuova pastorale delle vocazioni in Europa, si vuole evocare anzitutto la popolarità. L’animazione vocazionale in senso ampio non è un impegno di alcuni cirenei votati ad una fatica spesso deludente, bensì è testimonianza di una comunità viva. La gente deve sapere che le vocazioni non vengono dalla parrocchia accanto, ma sono generate dal proprio grembo attraverso il mistero dello Spirito sempre all’opera nella storia. Di qui la partecipazione non occasionale, da parte di sani e sofferenti, al monastero invisibile della preghiera. Perché la pastorale vocazionale è un problema che deve ritornare nei solchi di ogni parrocchia, ricuperando così la sua indole popolare.

In secondo luogo la pastorale vocazionale è opera corale; e la coralità dice che in una comunità parrocchiale l’apporto alla pastorale vocazionale non è generico e neppure identico in tutti. Se tutti e in particolare i presbiteri e i consacrati devono visibilizzare una testimonianza pasquale e bella della propria identità carismatica, ciascuno svolge in modo originale la propria funzione pedagogica: i genitori sono chiamati a garantire in famiglia un clima positivo di fede capace di favorire la libertà dei figli nelle loro scelte di fronte alla vita; i catechisti sono stimolati a presentare la visione globale della fede non in termini di valori astratti, ma come risposta concreta nel seguire il Signore; i pastori e i consacrati sono chiamati a dare testimonianza discreta e coraggiosa della proposta discendente di Gesù, interpretandone l’iniziativa nel chiamare.

Solo così la coralità della pastorale diventa dinamicamente speculare alla popolarità, sullo sfondo di una comunità orante e consapevole di essere lo specchio della Chiesa “mysterium vocationis”. Naturalmente non può essere taciuta una terza nota: la sua priorità nel cuore della comunità e dei pastori in particolare rispetto a tante cose da fare, pure importanti e utili. Ciò significa mettere al primo posto le persone e la loro formazione nella fede; vuol dire preparare il futuro di una comunità veramente vocazionale e ministeriale per essere missionaria. E il primato dell’intenzionalità vocazionale, quello che entra nei pensieri, nella preghiera e nella pedagogia quotidiana di ogni comunità, non è riservata a qualcuno; ma è impegno di tutti, soprattutto di coloro che hanno compiti o mansioni educative nella comunità parrocchiale; perché la speranza di nuove vocazioni nell’Europa del futuro è affidata alle mani di tutti.

TESTIMONIANZE 2

Il Terzo Congresso Continentale sulle vocazioni al Ministero Ordinato e alla Vita Consacrata in Nord America

di Roger Lawrence Schwietz, Arcivescovo di Anchorage U.S.A., Presidente della Commissione Episcopale per le Vocazioni e la Formazione Sacerdotale della Conferenza dei Vescovi Cattolici degli Stati Uniti

ROGER LAWRENCE SCHWIETZ

La struttura unica del Terzo Congresso Continentale sulle Vocazioni al Ministero Ordinato e alla Vita Consacrata si è sviluppata nel corso di anni, ma il centro è sempre stato d’équipe: responsabilità condivisa, discernimento condiviso, partecipazione condivisa tra Canada e Stati Uniti d’America. Come i discepoli sulla via di Emmaus, due nazioni hanno parlato e discusso e agito in base al loro riconoscimento di Cristo risorto, riconosciuto nello spezzare il pane e nello spiegare le Scritture. Ora che il Congresso è terminato, coloro che vi hanno partecipato fanno ritorno alle loro parrocchie, comunità e diocesi, proprio come nel Vangelo di Luca i primi discepoli ritornano a Gerusalemme dagli Undici e i loro compagni raccolsero le energie per compiere l’opera del Signore.

Questa relazione riporta dettagliatamente le tappe nel viaggio che tuttora continua ad incoraggiare e sostenere le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata in Nord America. La proposta di tenere un Congresso Continentale sulle Vocazioni in Nord America venne da Sua Santità, il papa Giovanni Paolo II, attraverso la Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche con la collaborazione e l’approvazione della Congregazione per l’Educazione Cattolica, la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, e la Congregazione per le Chiese Orientali. Fin dal principio l’iniziativa è stata autenticamente d’équipe.

Negli Stati Uniti l’invito da parte del cardinale Pio Laghi, Prefetto della Congregazione Vaticana per l’Educazione Cattolica, fu ricevuto dal nuovo presidente della Commissione Episcopale per le Vocazioni, il vescovo Roger L. Schwietz, OMI, allora vescovo di Duluth, Minnesota (in seguito arcivescovo di Anchorage, Alaska), alla fine del 1998; e in Canada dai vescovi ausiliari André Rivest di Montreal e Richard J. Grecco allora di London [Ontario] (ora vescovo ausiliare di Toronto), con la nomina del reverendo Emilius Goulet, PSS, allora Segretario Generale della Conferenza Canadese dei Vescovi Cattolici. I tre vescovi si sono incontrati a Roma il 10 novembre 1999 con l’arcivescovo Giuseppe Pittau, SJ, Segretario della Congregazione per l’Educazione Cattolica, e con il reverendo p. Raffaele Sacco, RCJ, della Pontificia Opera per le Vocazioni, per agevolare l’incontro. La visione è stata collaborativa dall’inizio, con i consiglieri episcopali degli Stati Uniti e del Canada che pervennero ad un rapido consenso sulla prospettiva allargata dell’avventura. Dal momento che il Primo Congresso Continentale si tenne in America Latina nel 1994, fu deciso che i delegati del Messico sarebbero stati invitati come ospiti, ma siccome il Messico partecipò ampiamente al Primo Congresso, i delegati sarebbero stati scelti in primo luogo del Canada e degli Stati Uniti, con ospiti da Messico, Antille Francesi e dalle altre nazioni anglofone e francofone.

Il Secondo Congresso Continentale si tenne in Europa nel 1997 con la partecipazione di 37 nazioni. Sia il Primo che il Secondo Congresso Continentale furono in stile sinodale, con 200 delegati in America Latina e 253 in Europa. Ma il proposto Terzo Congresso Continentale doveva essere più ampio, con larga partecipazione di vescovi, preti, diaconi, direttori per le vocazioni (sia diocesani che religiosi), religiose e religiosi, superiori/e di ordini religiosi e congregazioni, membri di istituti secolari, giovani adulti, laici dall’ampia varietà di organizzazioni impegnate per le vocazioni, così come genitori e cattolici praticanti dei più vari livelli sociali. L’idea sottostante la rappresentanza era che il Congresso sarebbe stato sia un comitato di esperti con la responsabilità di ispirare un piano pastorale, sia un amplificatore per il morale di quelli coinvolti nel ministero della vocazione nelle parrocchie, nelle diocesi e conferenze nazionali.

Il primo incontro dei consiglieri episcopali con la Commissione Episcopale per le Vocazioni negli Stati Uniti avvenne il 22 febbraio 2000 a New Orleans, Louisiana, e durò l’intera giornata. I propositi e gli obiettivi del Terzo Congresso Continentale erano quattro:

• instaurare condizioni ambientali positive in Nord America per promuovere e celebrare le vocazioni agli Ordini Sacri e alla Vita Consacrata;

• unificare e guidare la Chiesa in Nord America nel suo mandato di nutrire le vocazioni;

• accogliere futuri operai per la messe con speranza, e

• creare e realizzare un piano continentale che sia pastorale e realistico.

Per il Congresso furono nominati co-presidenti il rev. Edward J. Burns per gli Stati Uniti e il rev. Raymond Lafontaine per il Canada. Furono formati dei gruppi con un bilanciamento di “lavoratori per le vocazioni” Canadesi e Statunitensi nelle categorie che separavano gli elementi essenziali del progetto: Comunicazioni, Documentazione, Finanza, Liturgia, Logistica, Programma, e, aggiunto successivamente, il gruppo per i Congressi vocazionali regionali/diocesani. Co-presidenti, consiglieri episcopali, presidenti di gruppo e membri selezionati di quei gruppi formavano un Comitato Esecutivo di 20 persone per soprintendere al Congresso dall’inizio alla fine. Tutte le persone coinvolte nel processo di pianificazione si incontravano frequentemente e con rispetto per assicurare che l’evento sarebbe stato elevante, prammatico, e basato sui migliori principi teologici. Divenne la caratteristica del Comitato Esecutivo che perfino le tensioni fossero salutari poiché tutti erano investiti dal compiere l’opera del Signore nella speranza.

Il Comitato Esecutivo occasionalmente si è incontrato con la Commissione Episcopale per le Vocazioni negli Stati Uniti, ma i due lavoravano indipendentemente benché con una considerevole sovrapposizione di membri. All’incontro del 28 settembre 2000 a Las Vegas, Nevada, fu accettato il preambolo teologico: “Attraverso il Battesimo Dio ci chiama alla santità, al discepolato e al servizio. Ciascuno ha una vocazione da Dio ed è nostra responsabilità nutrire la consapevolezza, il discernimento, la celebrazione di tutte le vocazioni della Chiesa. Nella Chiesa, alcuni sono chiamati alla testimonianza permanente e pubblica e al servizio nella vita consacrata e nel ministero ordinato. Noi celebriamo la testimonianza unica e insostituibile offerta da coloro che rispondono a questa chiamata”. Per qualche tempo i delegati furono distinti da coloro che intervengono a un congresso sulle vocazioni, ma presto divenne più ragionevole per tutti coloro che venivano essere considerati come delegati con uguale responsabilità per ascoltare e decidere sulle indicazioni per inculcare una rinnovata cultura della vocazione nella Chiesa Nordamericana.

In un incontro congiunto il 12 novembre 2000 a Washington, Distretto di Columbia, il tema fu approvato unanimemente: “Vocación, Don de Dieu, Given for God’s People” [Vocazione, dono di Dio, dato per il popolo di Dio]. Il lavoro di pianificazione fu diviso in tre fasi:

1) preparazione

2) Congresso

3) realizzazione.

Nello stabilire un sito per il Congresso si procedette con l’aiuto dell’Ambasciata Canadese e le visite ai siti. Fu scelta Montréal per la sua lunga e ricca storia ecclesiale, il suo carattere cosmopolita e multiculturale e la forte presenza delle tre lingue della Chiesa Nordamericana: inglese, francese e spagnolo. Una ditta di organizzazione congressi, la O’Donoughue e Associati di Montréal, fu assunta per aiutare nella pubblicità individuale per corrispondenza con relatori e delegati (iscrizione, conferma) e la cura dei dettagli del sito (assicurazione, sicurezza, contratti con hotel e ristoranti). Fu stabilita una lista di incontri, con uno nella città di Québec che comprendeva i Padri Amedeo Cencini e Eusebio Hernandez, OAR, e Raffaele Sacco, RCJ, in rappresentanza del POVE, così come i membri di tutti i gruppi. L’incontro di Québec coincise con la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del 2001, esattamente un anno prima del Congresso, 18-21 aprile 2002, che si concluse con la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 2002. Così la Chiesa Universale si riuniva in preghiera prima e durante il Congresso per pregare il Padrone della Messe di continuare a chiamare anime generose ad essere testimoni nel servizio come ministri ordinati, religiosi e consacrati secolari.

All’incontro del 24 marzo 2001 a Hamilton, Ontario, la possibilità di una concomitante adunata di giovani fu abbandonata per deferenza verso la Giornata Mondiale dei Giovani in programma per il 23-28 luglio 2002 a Toronto. Al suo posto il Comitato Esecutivo decise di fare uno sforzo concertato per invitare giovani adulti a partecipare come delegati al Congresso. Con la piena partecipazione nelle deliberazioni del Congresso e con la presenza della Croce della Giornata Mondiale dei Giovani nella liturgia finale il collegamento tra il Congresso e l’evento internazionale della Giornata Mondiale dei Giovani sarebbe stato evidente, efficace, promettente.

All’incontro di Québec del 5-7 maggio 2001 fu presentato il logo del Congresso, offrendo al Congresso il seminatore e il seme come efficace fondamento biblico per il lavoro del Congresso. Il seminatore richiama la parabola del seminatore del Vangelo (Mt 13,3-9.18-23; Mc 4,3-9.14-20; Lc 8,4-8.11-15). Richiama inoltre le parole di san Paolo: “Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere” (1Cor 3,6). Il colore verde del logo in tre sfumature è segno di nuova crescita, speranza nella messe da venire. Dio è il primo seminatore, e i cattolici in tutti gli stati di vita sono, in virtù della loro vocazione battesimale, messaggeri di Dio che “progettano” nella speranza i semi della parola di Dio.

L’estate del 2001 fu dedicata a preparare l’Instrumentum Laboris e le Guide dei Partecipanti e “Facilitator” per i Congressi vocazionali regionali/diocesani. L’Instrumentum Laboris anticipava il programma per il Congresso cominciando nel presente senza tempo con una teologia della chiamata e muovendosi attraverso le vocazioni alla luce della missione della Chiesa, nel contesto sociologico specialmente dei giovani adulti di oggi, e concludendo con le sfide e opportunità del futuro. Esso identificava e spiegava le varie dimensioni del lavoro vocazionale attualmente svolto negli Stati Uniti e in Canada, e riferisce accuratamente sullo stato di ciascuna vocazione sia in Canada sia negli Stati Uniti. È evidente dall’Instrumentum Laboris che i migliori sforzi di entrambe le nazioni devono essere e sono sempre stati d’équipe, ma esso mostra che può essere fatto di più per creare un clima di vocazione nella Chiesa di entrambe le nazioni, congiuntamente e separatamente. A tutti i membri del Comitato Esecutivo fu chiesto di commentare le bozze dell’Instrumentum Laboris quando esso giunse a completamento, ma la responsabilità per l’edizione finale rimaneva nelle mani dei consiglieri episcopali e dei co-presidenti al lavoro con il presidente del Gruppo di Documentazione.

Nel tentativo di mettere sull’avviso l’intera Chiesa da un capo all’altro del Nord America per la chiamata ad una rinvigorita cultura della vocazione che si risolvesse in vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata, il Comitato Esecutivo chiese congressi vocazionali locali per generare entusiasmo e dati per i delegati al Congresso. Questi “mini-congressi”, guidati dagli uffici per le vocazioni diocesani e religiosi, approvati e solitamente seguiti dagli ordinari, fornivano sessioni d’ascolto alle quali un’ampia rappresentanza di cattolici praticanti avrebbe guidato il lavoro dei delegati al Congresso e ispirato sezioni del piano pastorale risultante. Questi Congressi vocazionali diocesani/regionali ebbero luogo dal settembre 2001 fino a tutto gennaio 2002, coinvolgendo quasi 10.000 partecipanti da 136 diocesi di Canada e Stati Uniti. Le domande fatte erano semplici e profonde:

1) Quando considera la vita consacrata e il ministero ordinato in Nord America oggi, cosa le dà speranza?

2) Oggi in Nord America, cosa vede come ostacoli a che qualcuno consideri/lei incoraggi la vita consacrata e il ministero ordinato?

3) Come responsabile per incoraggiare le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata, scelga tre idee che le piacerebbe aver realizzato o azioni che lei potrebbe (vorrà) compiere.

Accuratamente collazionati per paese e lingua (USA, Canada anglofono, Canada francofono), i dati furono raccolti secondo raggruppamenti per età (meno di 30, 30-50, sopra i 50), mostrando una ragguardevole somiglianza in ciò che attrae e ciò che impedisce una risposta generosa alla chiamata di Dio al servizio alla Chiesa, benché cambiasse l’enfasi a seconda dell’età e dell’identità nazionale. Ma ciò che restava uguale era l’incomparabile entusiasmo generato dai Congressi vocazionali diocesani/regionali. Cattolici di tutte le età erano impressionati dal sincero desiderio del Comitato Esecutivo del Congresso di conoscere le esperienze locali di pratica della fede per persone di tutte le età specialmente per quanto riguarda le vocazioni nella Chiesa. “Riunioni come questa”, osservavano molti partecipanti, “danno alla gente di tutte le età speranza contro gli ostacoli del consumismo, del secolarismo e della mancanza di una educazione religiosa, così come dell’affievolito sostegno dalla famiglia, dai pari e dalle persone ordinate e consacrate”.

L’Instrumentum Laboris per il Congresso, scritto dal Gruppo di Documentazione presieduto dalla dott.sa Patricia L. Skarda, fu pubblicato sia in inglese che in francese nel settembre 2002, insieme alle Guide per i Partecipanti e i “Facilitator” per i Congressi vocazionali diocesani/regionali, scritte dal Rev. William J. Kubacki e il suo gruppo. La distribuzione di questi documenti fu ritardata in seguito agli attacchi terroristici per via dell’intensificata sicurezza della posta negli Stati Uniti e tra gli Stati Uniti e il Canada, ma la pubblicazione dei documenti su internet compensò per i ritardi. Il sito web del Congresso pubblicava regolari notizie per informare delegati e partecipanti ai Congressi vocazionali diocesani/regionali dell’avanzamento verso il Congresso. Durante e dopo il Congresso inoltre il sito web forniva i momenti salienti del Congresso, compresi i testi di tutti i relatori, i sommari dei gruppi di studio e le omelie dei celebranti. La Preghiera per il Congresso è stata progettata e stampata in tre lingue e fu distribuita con appelli alla preghiera così come al sostegno finanziario da parte delle congregazioni religiose da un capo all’altro di Canada e Stati Uniti. La Canzone del Congresso, scritta da Julie Lafontaine e Bernie Cossentino, con traduzioni di Raymond Lafontaine, Micheline Paré e Cécile Gagné, era disponibile a settembre, in tempo per l’incontro del Comitato Esecutivo a San Antonio. Il CD di “On a Mission/En Mission/Y Me Da Una Misión” registrato nelle tre lingue del Congresso, fu adottato anche dal Comitato per la Giornata Mondiale dei Giovani e fu pubblicato da OCP Publications in Oregon. Sia i CD che lo spartito erano disponibili per l’acquisto al Congresso.  Il Comitato Esecutivo per il Congresso e parecchi gruppi si incontrarono frequentemente all’approssimarsi del Congresso: il 3 dicembre 2001 a Montréal nel sito del Congresso, Hotel Queen Elizabeth; 14-17 marzo 2002 a Montréal al CND Generalate, e alla fine all’hotel del Congresso il 17 aprile 2002, il giorno prima del Congresso. Questi incontri chiarivano i molti dettagli nell’instaurare il programma, predisporre per la logistica, pagare perché tutto andasse liscio. 

Gli impegni finanziari comportati da questo Congresso erano molti, e le discussioni tra le Conferenze Episcopali Statunitense e Canadese progettarono una spartizione delle spese: due terzi Stati Uniti, un terzo Canada, ma mentre il lavoro procedeva quella ripartizione cambiava, secondo il Presiedente del Gruppo Finanza, Wilf Wikinson, dal momento che entravano somme di denaro da parte dei Knights of Columbus [Cavalieri di Colombo], del Serra International, della Fondazione Famiglia Paluch e da 136 comunità religiose, per la maggior parte canadesi. La generosità di questi benefattori garantiva la presenza di delegati che non potevano pagarsi interamente l’iscrizione, vitto e alloggio, spese di viaggio, e anche molte comunità religiose mandarono pure delegati a pagamento pieno. Con le tasse d’iscrizione mantenute al minimo, 1138 persone sono venute e sono state molto contente di essere lì a pregare, ad ascoltare e a deliberare. È stato per la maggior parte un congresso ispiratore, non diverso dall’esperienza dei primi discepoli che si domandavano l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” (Lc 24,32). 

Quando alla fine il Congresso è cominciato, ai volontari e al personale della sicurezza sono state impartite istruzioni dal Presidente del Gruppo Logistica, Allan Calvert; il Gruppo per il Programma, presieduto da suor Catherine Bertrand, SSND de N, ha posizionato e decorato i tavoli; le conferenze stampa erano state combinate e tenute dal Gruppo per le Comunicazioni, presieduto dal Rev. Julien Guillot; e tutto era pronto per il culmine di quasi quattro anni di progettazione con crescenti gradi di dettaglio. Durante l’intero processo il Comitato Esecutivo spesso ricordava a se stesso che veramente era Dio il responsabile e che Dio avrebbe diretto il tutto secondo la sua volontà. Malgrado l’ombra scura proiettata dalla denuncia degli scandali sessuali tra il clero negli Stati Uniti, il Terzo Congresso Continentale bruciava dal desiderio del dono della benevolenza di Dio, a cominciare dall’accensione rituale del Cero Pasquale e dal rischiararsi delle tenebre in un’enorme sala da ballo con tavoli colmi di zelanti delegati, per concludere con l’incarico a tutti i delegati di tornare alle loro comunità locali per compiere l’opera che Cristo ci ha chiesto di compiere per amore della Chiesa Cattolica.

I relatori del Congresso al completo furono invitati oltre un anno in anticipo dal Gruppo per il Programma:

1) “Vieni e seguimi” , Rev. Donald Senior, CP, direttore generale di “The Bible Today” e “The Catholic Study Bible”.

2) “Vocazioni: l’importanza culturale, ecclesiale e biblica”, Rev. Ronald Rolheiser, OMI, Consigliere Generale per il Canada del suo ordine, gli Oblati di Maria Immacolata.

3) “Cultura: la nostra sacra dimora”, suor Marie Chin, RSM, Presidente delle Sisters of Mercy of the Americas.

4) “Un ritratto dei giovani adulti cattolici: la loro speranza e la loro promessa”, suor Mary Johnson, SND de N, Professore Associato di Sociologia presso l’Emmanuel College di Boston, Massachusetts.

5) “Le vocazioni e la missione della Chiesa”, Rev. Gilles Routhier, Vicepreside per gli Studi presso la Laval University della Città di Québec, nel Québec.

I relatori si sono basati sulle fonti bibliche vocazionali per sviluppare l’influenza della Cultura Nordamericana sul clima delle vocazioni. Il dono e la sfida della diversità culturale ha condotto tutti in una moderna analisi dei giovani di oggi, che si è conclusa con uno studio delle vocazioni per la missione della Chiesa. Saluti e osservazioni supplementari, spesso importanti, sono stati dati da Sua Santità il papa Giovanni Paolo II, dal cardinale Zenon Grocholewski, Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica, dall’arcivescovo Pierangelo Silvano Nesti, Segretario della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, e dall’arcivescovo Giuseppe Pittau, SJ, Segretario della Congregazione per l’Educazione Cattolica. Questi saluti sono stati pubblicati sul sito web appena ricevuti. I discorsi di questi invitati sono stati anche tradotti in inglese, francese e spagnolo e resi disponibili per i delegati il più presto possibile.

Tutti i relatori al completo e la maggior parte delle osservazioni fatte dagli invitati venivano tradotti simultaneamente per i delegati. Le riproduzioni su nastro sono nella lingua nella quale esse sono state pronunciate. Le omelie non sono state sempre tradotte dal celebrante, ma il mescolarsi delle lingue aggiungeva diversità alle celebrazioni liturgiche e alla preghiera del mattino e, seguendo il Congresso, erano pubblicate sul sito web. La spesa di traduzione si dimostrò considerevole, ma valeva la pena che nessun delegato fosse privilegiato rispetto ad un altro. In aggiunta a questi relatori, il sabato pomeriggio furono allestiti 16 gruppi di studio su una varietà di argomenti attinenti al ministero della vocazione. Il tempo ha consentito a ciascun delegato di intervenire a uno solo dei gruppi di studio, cosa che qualcuno ha lamentato, ma la maggior parte dei gruppi di studio è stata incisa su nastro e resa disponibile per l’acquisto al Congresso stesso così come attraverso il sito web. Le guide dei gruppi di studio furono scelte per la loro conoscenza ed esperienza del ministero ordinato, ma nessuno pensava di avere l’esclusiva sulla verità. Tutte le guide dei gruppi di studio lasciavano tempo per domande e commenti, e le registrazioni su nastro rivelano che le esperienze dei delegati erano considerevoli e interessanti.

Segue la lista dei gruppi di studio:

1) “Promuovere immagini positive del sacerdozio e della vita religiosa”, suor Barbara Kraemer, OSF, Direttore del Centro per lo Studio della Vita Religiosa (CRSL) negli Stati Uniti, e suor Diane Poplawski, OP, Direttore Esecutivo della Coalizione Nazionale per le Vocazioni della Chiesa (NCCV) negli Stati Uniti. Entrambi sono fondati a Chicago, Illinois, nel “campus” dell’Unione Teologica Cattolica.

2) “Mezzi di comunicazione di massa/tecnologia nella consapevolezza della vocazione”, Rev. John Regan, Direttore Diocesano per le Vocazioni della Diocesi di Joliet nell’Illinois.

3) “Parrocchia e vita di famiglia: piantare semi di vocazioni”, Sig.ra Dorothy Foss, Direttore Esecutivo della Conferenza Nazionale dei Direttori Diocesani per le Vocazioni (NCDVD), situato in Carolina del Sud, e M.to Rev.  Richard Garcia, vescovo ausiliare della Diocesi di Sacramento, California.

4) “Piantare i semi: il ruolo degli educatori nella consapevolezza vocazionale”, fratel James McVeigh, OSF, educatore e membro del Consiglio Nazionale della Conferenza Nazionale per la Vocazione Religiosa (NRVC), e suor Deanna Sabetta, CND, educatrice e Direttore per le Vocazioni alla Vita Religiosa e Direttore per l’Apostolato Universitario nell’arcidiocesi di New York.

5) “Promozione vocazionale negli Istituti Superiori e nelle Università”, Rev. Len Altilia, SJ, Presidente della Commissione Vocazionale della Giornata Mondiale dei Giovani 2002 e Direttore per le Vocazioni dei Gesuiti del Canada inglese, e suor Mary Pellegrino, CSJ, Direttore dei Ministeri vocazionali delle Suore di San Giuseppe di Baden, Pennsylvania, e presidente del Consiglio per le Vocazioni Religiose di Pittsburgh.

6) “Come essere guide per il discernimento e consiglieri per i giovani”, M.to Rev. Gregory Aymond, vescovo della Diocesi di Austin, Texas, ed ex Presidente/Rettore del Seminario Notre Dame di New Orleans, Louisiana, e suor Ileana Fernandez, CSJ, Direttore dello Sviluppo Vocazionale delle Suore di San Giuseppe di Medaille e membro del Consiglio Nazionale della Conferenza Nazionale per la Vocazione Religiosa (NRVC).

7) “Istituti secolari: chiamati a santificare il mondo dal di dentro”, Simona Huneault, dell’Ontario, Presidente e Direttore Esecutivo dell’Istituto Secolare delle Oblate Missionarie di Maria Immacolata.

8) “Attrarre e sostenere nuovi membri nelle comunità religiose... Cosa serve?”, fratel Paul Bednarcyk, CSC, Direttore per le Vocazioni della Congregazione della Santa Croce e nuovo Direttore Esecutivo della Conferenza Nazionale per la Vocazione Religiosa (NRVC), e suor Catherine Bertrand, SSND, Direttore Esecutivo uscente dell’NRVC e Presidente del Gruppo per il Programma del Congresso e precedente Direttore per le Vocazioni dell’arcidiocesi di Saint Paul/Minneapolis, Minnesota.

9) “Che cosa serve per attrarre candidati al sacerdozio diocesano?”, Rev. David Hulshof, Presidente della Conferenza Nazionale dei Direttori Diocesani per le Vocazioni (NCDVD) e pastore di due parrocchie presso Springfield, Missouri, e Rev. William J. Kubacki, Ex Presidente del NCDVD, Direttore

per le Vocazioni della diocesi di Toledo, Ohio, e Presidente del Gruppo per i Congressi vocazionali diocesani/regionali.

10) “Capire il diaconato permanente”, diacono George Newman, Direttore coordinativo per il Programma di Formazione del/al Diaconato dell’arcidiocesi di Toronto e Assistente Amministrativo del Rettore del Seminario di S. Agostino, dopo una carriera nel settore del legname.

11) “Raccontiamo le nostre storie: carrellata di giovani sacerdoti e religiosi”, suor Amedee Maxwell, SBS, Madre delle novizie e coordinatrice dei Programmi provvisori di impegno delle Sorelle del Santo Sacramento e prima infermiera e amministratrice infermieristica.

12) “Collaborare con i gruppi laici”, Rev. Brian Hughes, Direttore per le Vocazioni e Direttore di Seminari(sti) nella Diocesi di Sioux City nello Iowa.

13) “Capacità essenziali per i candidati di domani”, Rev. Raimond P. Carey, Psicologo e sacerdote dell’arcidiocesi di Portland nell’Oregon.

14) “Accompagnare il discernimento vocazionale”, Rev. Bernard Carrière, SJ, Direttore della Villa Saint-Martin, a Pierrefonds (Canada).

15) “La sfida del risveglio vocazionale tra le congregazioni”, suor Limette Ducharme, ss.cc.j.m., Centro Vocazionale di Montréal, e suor Cécile Gagné, r.h.s.j., Direttrice Generale del Centro Vocazionale di Montréal.

16) “Le vocazioni ai ministeri ordinati e alla vita consacrata: approcci innovatori”, fratel Daniel Cadrin, OP, Direttore dell’Istituto di Pastorale dei Domenicani a Montréal. 

Il programma era “misurato” per tenere conto di un considerevole tempo per la discussione ai tavoli per i delegati. L’ultimo conteggio dei delegati era 1138, seduti a 120 tavoli in una sala da ballo dell’Hotel Queen Elizabeth, grande abbastanza da ospitare non solo i tavoli ma anche le idee dei membri. I delegati furono scelti da “sottogruppi” del Comitato Esecutivo che identificarono conferenze e associazioni per l’assegnazione dei delegati. Il Gruppo per il Programma assegnò i delegati ai tavoli in modo da avere un campione dei partecipanti che interagisse e riflettesse la diversità di quelli direttamente o indirettamente impegnati nella promozione delle vocazioni in Canada e negli Stati Uniti: vescovi, superiori maggiori, direttori religiosi e diocesani, responsabili della formazione di religiosi e seminaristi, membri di istituti secolari, sacerdoti ordinati recentemente, religiosi neo-professi, pastori, ministri della gioventù, ministri per gli studenti universitari, educatori, giovani, Serrani, Cavalieri di Colombo, e altre associazioni di laici che offrono sostegno umano, spirituale e finanziario all’opera vocazionale.

La “facilitator” assunta, Renée Stevens, insieme al Gruppo per il Programma, creò una struttura razionale per le discussioni ai tavoli, cosa che fu chiamata lo “svolgimento” del Congresso per i delegati. Oltre ad uno spazio di tempo per l’introduzione all’inizio e tempo per il mandato di ciascuno alla fine dei tre giorni di Congresso, i tavoli discussero le questioni essenziali nel corso di due momenti, ciascuno di 90 minuti, compreso alla fine un po’ di tempo perché i tavoli mandassero un delegato ai microfoni così che l’intera assemblea potesse sentire i risultati delle discussioni degli altri tavoli. Ogni tavolo aveva una guida e un cancelliere precedentemente identificati dal Gruppo per il Programma. Questi individui ricevettero qualche ammaestramento prima dell’inizio del Congresso, la sera di giovedì 18 aprile, cosicché ciascun tavolo, sia che fosse di lingua inglese, francese o spagnola, funzionava in modo analogo. L’accordo del tavolo veniva appropriatamente messo a verbale su fogli successivamente raccolti e analizzati. Seguono le domande:

1) Venerdì, 14.00 - 15.30: Come siamo sintonizzati con ciò che Dio chiede in questo tempo nella nostra realtà nordamericana? Cosa rende possibile essere sintonizzati? Cosa lo rende difficile? I tavoli hanno risposto con 3 idee.

2) Sabato, 16.45 - 18.15: Avendo ascoltato con la testa, con il cuore e con lo spirito questi giorni, da tutto ciò che state mettendo insieme, quali intuizioni pratiche e idee offrite da questo Congresso? La risposta a questa domanda è stata divisa in due categorie: Essere (BE-ing) e Fare (DO-ing).

Lo “svolgimento” del Congresso coinvolse ogni delegato in discussioni che andavano dall’ispirato al concreto, dal provocatorio al pragmatico, e i risultati esprimono un’ampia gamma di stimoli contemplativi e apostolici per l’intera Chiesa di cui tenere conto. Il programma dei relatori, i gruppi di studio e le domande per lo “svolgimento” del Congresso si attuavano di concerto con la preghiera della comunità preparata dal Gruppo per la Liturgia, presieduto dal Rev. Paul Boily. La preghiera ha iniziato e concluso il Congresso, con una preghiera di apertura, preghiere del mattino concluse da testimonianze di un sacerdote ordinato di recente, un diacono e una suora neo-professa; e le tre celebrazioni liturgiche nelle cattedrali di Montréal: la Basilica di S. Patrick di venerdì, la Cattedrale Maria Regina del Mondo di sabato e la celebrazione conclusiva nella Basilica di Notre Dame. I principali celebranti sono stati il vescovo Wilton Gregory, Presidente dell’USCCB, il vescovo Jacques Berthelet, CSV, Presidente del CCCB, e il cardinale Jean-Claude Turcotte, arcivescovo di Montréal. Ciascuna delle celebrazioni liturgiche ricordava ai delegati che Cristo fu riconosciuto allora e ora nello spezzare il pane. Il vero linguaggio delle liturgie era il linguaggio del Cristo risorto, che era, che è e che viene.

La sorpresa del Congresso fu il riconciliarsi dei giovani adulti con una litania di ringraziamenti a tutti i presenti per il privilegio di prendere parte al Congresso e alla Chiesa. Hanno chiesto la preghiera, istruzione e risorse per la catechesi, il dialogo “ispiratore”, possibilità di direzione, la testimonianza autentica e gioiosa da parte di coloro che vivono la vita consacrata e servono come ministri ordinati, e il continuo nutrimento delle loro vocazioni personali attraverso il discernimento con guide spirituali o consiglieri.

Un banchetto finale ha concluso il Congresso con una sequela di ringraziamenti a tutti coloro che hanno partecipato e a coloro che hanno servito generosamente in qualsiasi competenza nella direzione di realizzare questo evento straordinario nella storia della Chiesa Cattolica in Nord America.

L’ultimo incontro del Comitato Esecutivo ebbe luogo il giorno dopo il Congresso, all’Hotel Queen Elizabeth. Là il Comitato ha identificato i tratti essenziali delle preoccupazioni e delle sfide nelle risposte delle due considerevoli discussioni ai tavoli. Lì il Comitato ha distribuito il lavoro per il documento finale e per la fase di completamento del Congresso così che l’entusiasmo generato dal Terzo Congresso Continentale per le Vocazioni non si affievolisse ma continuasse a ravvivare il fuoco dell’azione da un capo all’altro dei due paesi. Un gruppo, presieduto da padre Raymond Lafontaine, fu costituito per abbozzare il Piano Pastorale per il Nord America; gli Atti dei Congressi sarebbero stati raccolti dalla dott.sa Patricia L. Skarda; le valutazioni sul nostro lavoro insieme sarebbero state preparate da suor Patricia McDermott; e la storia del Congresso fu scritta da padre Edward J. Burns.

La Commissione Episcopale per le Vocazioni per l’USCCB ha richiesto a tutte le diocesi di guidare riunioni post-congresso. Lo strumento per queste riunioni può essere trovato nel piano pastorale. È speranza della Commissione Episcopale per le Vocazioni di formulare una nuova Strategia Nazionale per le Vocazioni dopo che i membri della Commissione abbiano esaminato il riscontro dai congressi diocesani.

Le parole del nostro Santo Padre ai partecipanti del Congresso ci hanno dato orientamento, sostegno e motivazione che continua ancora oggi. Egli disse: “Il logo del Congresso, il Seminatore che sparge con abbondanza (cfr. Mt 13,3-9.18-23), ci ricorda che, fortunatamente, la chiamata divina non manca. Tuttavia il seme deve cadere sul terreno buono, cioè in cuori pronti a rispondere all’invito del Signore con generosità. Ciascuna Chiesa perciò ha la responsabilità di preparare il terreno umano capace di produrre frutti abbondanti”.

ORIENTAMENTI 1

Cultura, giovani e vocazioni

di Vincenzo Zani, Sottosegretario della Congregazione per l’Educazione Cattolica

VINCENZO ZANI

Il tema da sviluppare è ampio e complesso e meriterebbe una trattazione più articolata; in queste pagine sarà affrontato solo in alcuni suoi aspetti più importanti. Per meglio precisare il contesto spazio-temporale, nel quale intendiamo muoverci, ci collochiamo nella cornice dei congressi internazionali sulle vocazioni e delle assemblee sinodali che si sono svolte in preparazione al Giubileo dell’anno 2000; soprattutto nei Sinodi non poteva mancare la presa in esame della questione vocazionale dato che ciò non riguarda un ambito secondario, ma costituisce un passaggio nodale per la nuova evangelizzazione, per la vita stessa della Chiesa e della sua presenza nella storia. Pertanto, vorrei formulare queste mie considerazioni a partire dai numerosi spunti che si colgono negli eventi citati, ponendo una particolare attenzione al più circoscritto contesto culturale europeo.

Nel corso di questi appuntamenti ecclesiali e nei relativi documenti ufficiali, molti dei tratti descritti circa la cultura occidentale, le crisi riscontrabili nei vari luoghi, le tipologie dei giovani di oggi, con le loro fragilità mescolate a straordinarie potenzialità, vengono letti a partire dal tema della vocazione e, come ha detto Giovanni Paolo II, dalla necessità di “promuovere un salto di qualità nella pastorale vocazionale della Chiesa”1. Può essere utile ricordare, a mo’ di premessa, alcuni aspetti della vocazione che si connettono più direttamente con i caratteri culturali e con la psicologia giovanile, e che riprenderemo nel corso di queste riflessioni.

La vocazione, che è la chiamata di Dio rivolta all’uomo per operare a favore della storia della salvezza, è strettamente collegata con le attività della coscienza e della libertà e in armonia con le doti naturali e le inclinazioni dell’uomo; essa implica sempre una decisione personale libera, promossa dalla fede, e non ha mai uno scopo legato unicamente alla persona chiamata, ma riguarda tutti gli uomini.

La vocazione cristiana, e in particolare quella al sacerdozio e alla vita consacrata, non è, dunque, una scelta di buona volontà disincarnata, o una decisione isolata che tocca semplicemente un settore della vita, quella religiosa, ma l’espressione “personale” di tutta l’identità vocazionale concreta del soggetto che nasce e cresce dentro un preciso contesto culturale. Affinché colui che è oggetto della chiamata particolare a seguire Cristo possa comprendere appieno la propria vocazione e giungere a una decisione che coinvolga l’intera sua esistenza, occorre un delicato lavoro pedagogico di discernimento e di accompagnamento.

Cultura

Parlando di contesto culturale, dobbiamo intenderci, anzitutto, sul senso da dare alla parola “cultura”. Con questo concetto – sul quale sono stati scritti interi volumi – ci riferiamo fondamentalmente alla nozione di cultura che si trova nella Gaudium et spes (n. 53), con la sua connotazione ad un tempo intellettuale (la cultura coltivata) e antropologica (la cultura vissuta).

Al primo aspetto – quello relativo alla cultura coltivata – si riferiscono i molti effetti del processo scientifico e intellettuale verificatisi in occidente negli ultimi decenni: le nostre conoscenze delle realtà fisiche, biologiche ed astronomiche si sono arricchite; le scienze umane si sono ugualmente sviluppate e specializzate; le tecnologie più avanzate sono state applicate nei vari campi della medicina, dell’alimentazione, della produzione, degli scambi e delle comunicazioni. L’elettronica e l’informatica sono talmente progredite da creare un vero e proprio “telecosmo”. La ricerca scientifica è divenuta un settore proprio d’attività, una vera istituzione della società moderna e allo stesso tempo un obiettivo importante della politica degli Stati. Lo sviluppo scientifico produce delle scoperte straordinarie e meravigliose le quali, se non bene usate, contribuiscono alla distruzione dell’uomo e a terribili manipolazioni biologiche e psicologiche. Si può dire, dunque, che la scienza, come “istituzione” e come “politica” introduce molti elementi di novità che turbano le culture tradizionali2.

In questa sede vogliamo interrogarci soprattutto sulla cultura dell’occidente, intesa in senso più ampio (ed è il secondo aspetto, quello della cultura viva), mettendoci sul piano dell’osservazione antropologica, quella che cerca di comprendere i modi di vita tipici, le psicologie collettive, i valori dominanti del mondo occidentale e le correnti portatrici di avvenire. In questa prospettiva, ci interessano soprattutto le evoluzioni e, quindi, le tendenze più che i tratti fissi dell’universo culturale, per cogliervi i riflessi sul mondo giovanile e sui percorsi di formazione cristiana delle giovani generazioni nonché le conseguenze che tutto ciò può produrre sulla tematica vocazionale.

Nel suo Messaggio al secondo Convegno europeo sulle vocazioni, Giovanni Paolo II scriveva: “La vita

ha una struttura essenzialmente vocazionale […]. Tutta l’esistenza umana, pertanto, è risposta a Dio, che fa sentire il suo amore soprattutto in alcuni appuntamenti: la chiamata alla vita; l’ingresso nella comunione di grazia della sua Chiesa; l’invito a rendere nella comunità ecclesiale la propria testimonianza a Cristo secondo un progetto del tutto personale ed irripetibile; la convocazione alla comunione definitiva con Lui nell’ora della morte”3. In un orizzonte di così ampio respiro, accogliere il dono della vocazione e corrispondervi pienamente significa, per la persona chiamata, aderire ad un progetto globale di vita, vivere la “sequela di Cristo” e conformarvi la propria personalità attraverso un cammino di educazione integrale di tutto se stesso. Ma parlare oggi di educazione integrale della persona, senza incorrere in precomprensioni o

fraintendimenti, risulta estremamente problematico in quanto viene sostanzialmente eluso il postulato della “verità dell’uomo”, di quella verità sapienziale e totalizzante del senso di sé e delle cose, che fino a ieri poteva permettere non solo di pensare, ma anche di promuovere istituzionalmente una “paideia” della “persona integrale”4. Intendo dire che occorre essere consapevoli che oggi – soprattutto in occidente – ci troviamo in un contesto di vita segnato da un radicale e diffuso mutamento di paradigma culturale, di cui si deve necessariamente tenere conto, e nel quale risulta sempre più difficile educare la persona ad una unità psicofisica di esperienze ed emozioni, di bisogni e desideri, nonché di libertà etica e di capacità spirituale5.

La crisi di verità intacca e rende fragili il progetto educativo complessivo della società civile e le relative agenzie della trasmissione culturale: famiglia, scuola, università, associazionismo, ecc. Questa crisi si abbatte anche, e forse con maggiore forza corrosiva e destabilizzante, sulle istituzioni formative religiose e, quindi, sui percorsi di formazione vocazionale6. Ecco perché l’Instrumentum laboris della Seconda Assemblea Sinodale dei Vescovi dell’Europa notava quanto segue: “Occorre promuovere un salto di qualità nella pastorale vocazionale delle Chiese europee poiché le mutate condizioni storiche e culturali esigono che la pastorale delle vocazioni sia percepita come uno degli obiettivi primari dell’intera Comunità cristiana; [occorre]… promuovere una nuova cultura vocazionale nei giovani e nelle famiglie”7.

Il compito di discernere alcuni dei caratteri tipici della cultura attuale, al fine di comprendere con oggettività le condizioni storiche e concrete nelle quali anche oggi Cristo continua a rivolgere ai giovani la sua chiamata a seguirlo8, non significa mancare di fiducia nei confronti della grazia o sottrarre tempo prezioso alla diretta attività pastorale, ma è una doverosa responsabilità di conoscenza concreta, necessariamente richiesta a chi è chiamato ad operare pastoralmente in questo campo. Cerchiamo perciò di riassumere sinteticamente alcune tra le sfide cruciali che si possono rilevare nell’attuale cultura occidentale e, in esse, proviamo a individuare le nuove opportunità per la pastorale vocazionale.

Alcuni tratti della cultura nelle società secolarizzate e pluraliste

Dalla constatazione delle situazioni di fatto e dalla lettura riflessiva, fatta in particolare dai Padri sinodali, si può ricavare un quadro delle società secolarizzate e pluraliste in cui la Chiesa del terzo millennio è chiamata a promuovere con slancio la nuova evangelizzazione. La rilevanza di questi elementi che connotano la cultura odierna è data dal fatto che essi concorrono a minare l’unità della persona o a spezzare i vincoli della comunità umana, rendendo più ardua l’opera di formazione della personalità matura nella fede, chiamata a seguire Cristo. Gli aspetti più interessanti per il nostro discorso possono essere sintetizzati in una serie di fratture strutturali e culturali:

• anzitutto, la rottura tra Vangelo e cultura, già lamentata da Paolo VI, costituisce il dramma della Chiesa dei tempi moderni, e viene risottolineata dai vari sinodi con ricchezza di riferimenti storici ed empirici9;

• la divaricazione tra progresso e valori dello spirito, in particolare la divaricazione tra ordine socio-economico, tutto teso alla fruizione concorrenziale di beni materiali, e il proliferare inoffensivo di dichiarazioni di principio sulla dignità umana e la solidarietà sociale; tra un ordine sociopolitica nazionale e sopranazionale che si accaparra burocraticamente il potere, e la ricerca soggettiva di valorizzazione personale nei campi della partecipazione democratica, del volontariato, dell’impegno etico-religioso;

• la dissociazione tra l’imperante cultura scientifico-tecnica e i saperi umanistici e religiosi, questi ultimi ridotti spesso a discipline marginali e ininfluenti nei curricoli di studio e di formazione; è il gap tra il primato dei saperi strumentali, che offrono competenze spendibili nel mercato delle attività produttive, e la marginalità di fatto dei tradizionali saperi simbolici, più gratuiti e disinteressati, elaborati dalle cosiddette discipline dell’area di senso;

• la distinzione, che a volte si radicalizza in separazione, tra la sfera pubblica e la sfera privata dell’attività umana, con il conseguente abusivo confinamento dell’attività religiosa e delle scelte etiche individuali nella sfera del privato personale;

• la distanza, sofferta da certi pastori come un fallimento, tra l’azione pastorale della Chiesa e il mondo degli adolescenti e dei giovani, e più in generale la riconosciuta inadeguatezza tra i modelli di iniziazione cristiana tuttora in auge e una lunga parte delle nuove sensibilità giovanili;

• l’incomunicabilità tra il linguaggio di Chiesa e linguaggi dell’uomo secolarizzato10. 

Si potrebbero evocare altre fratture sottese qua o là nei testi sinodali, spesso sotto forma di semplici binomi quali: stato-Chiesa, laicità-confessionalità, autorità-democrazia, “cultura della vita”-“cultura della morte”… Sono fratture di varia natura, origine e portata che, per il loro potenziale dissociante, concorrono a rendere ancora più problematica la formazione all’unità della persona e un’educazione che ambisca a re-integrare i frammenti provenienti da più modelli coesistenti di vita nella totalità organica della persona11.

Evidentemente anche le fratture culturali vanno interpretate nella loro portata positiva. Per esempio, il card. Danneels, nel suo intervento in aula (5.10.1999), scava nelle ambigue domande dell’uomo europeo e le riconosce pertinenti e stimolanti per la fede, in quanto, secondo lui: la sete di felicità può tradire una richiesta sensata circa la dimensione terapeutica della fede; il diffuso erotismo può essere sintomo di protesta contro i tabù della sofferenza e della morte, e contiene una domanda di escatologia; la curiosità verso altre credenze e religioni sollecita una rinnovata comprensione della salvezza cristiana; la stessa religiosità di importazione orientale può ri-orientare la spiritualità cristiana a evolvere da forme piuttosto culturali verso forme più profondamente cultuali.

Accanto a queste problematiche possiamo aggiungere un dato ulteriore. Nella cultura attuale si è diffuso anche il complesso fenomeno della religiosità del new age; essa si rivolge alla fame spirituale degli uomini e delle donne contemporanee attirandola verso forme di pensiero gnostico in cui la libertà, l’autenticità, l’autonomia e altri valori simili sono considerati sacri 12. L’esistenza e il fervore del pensiero e della pratica del new age, oltre ad esercitare un grande fascino, testimoniano le inestinguibili aspirazioni dello spirito umano verso la trascendenza e il senso religioso, che non è solo un fenomeno culturale contemporaneo, ma era già evidente nel mondo antico sia cristiano che pagano. Giovanni Paolo II mette in guardia dalla rinascita di queste antiche idee e dice: “Non ci si può illudere che esso porti a un rinnovamento della religione. È soltanto un nuovo modo di praticare la gnosi, cioè quell’atteggiamento dello spirito che, in nome di una profonda conoscenza di Dio, finisce per stravolgere la Sua Parola sostituendo parole che sono soltanto umane. La gnosi non si è mai ritirata dal terreno del cristianesimo, ma ha sempre convissuto con esso, a volte sotto forma di corrente filosofica, più spesso con modalità religiose o parareligiose, indeciso anche se non dichiarato contrasto con ciò che è essenzialmente cristiano”13.

Possiamo riassumere questo punto dicendo che le problematiche sociali e culturali indicate, sommate all’odierna mentalità tecnocratica, incidono profondamente sulla persona fino a crearle l’illusione dell’onnipotenza, generando così un soggetto che non è chiamato da nessuno, non ha bisogno e non vuole essere interpellato da alcuno perché basta a se stesso. È urgente, dunque, far nascere una nuova mentalità che sappia rispondere a queste sfide. Non è pensabile una pastorale vocazionale che prescinda da questo contesto e che venga delegata ad alcuni settori della comunità cristiana; anzi, direi che il primo obiettivo,cui dovrebbe mirare questo impegno pastorale è di ricreare un tessuto culturale che apprezzi e promuova l’idea di vocazione, insieme agli altri valori fondamentali relativi all’integrità della persona.

La Chiesa ed il cristiano dinanzi alle nuove sfide

Come affrontare la frattura tra fede e cultura, come vivere da cristiani in un contesto culturale pluralista? L’adesione a Cristo in una società nella quale la cultura non ripudia apertamente la religione, ma esalta valori, atteggiamenti e impostazioni di vita che, pur essendo espressioni di profonde esigenze umane, tuttavia sono tranquillamente a-religiosi, non può essere un fatto automatico. Il cristiano che vive in queste condizioni socio-culturali per aderire a Cristo dovrà coltivare nuove convinzioni, stili di vita spirituale e sociale e orientamenti di fondo, e radicarsi saldamente nei principi e nelle verità della fede attraverso un’autentica esperienza umana e cristiana. 

È evidente che in queste condizioni il fatto di appartenere alla Chiesa non si presenta come un possesso tranquillo della fede o un titolo passivo, ma diventa un’adesione alla Chiesa continua, positiva, voluta e liberamente rinnovata. La Chiesa, in altri termini, è chiamata ad educare i fedeli a unirsi più intimamente a Gesù Cristo per essere pronti a seguirlo, poiché Egli è la via autentica verso la felicità, la verità su Dio e la pienezza di vita per tutti gli uomini e per tutte le donne in grado di rispondere al Suo amore14. Questa costante riaffermazione della propria fede diventa per il cristiano una necessità spirituale; e la fede come abitudine bisogna che diventi un atteggiamento maturo, libero e adulto. Evidentemente, in questa linea, l’identificazione con la Chiesa comporta sperimentare anche un aspetto collettivo, comunitario della fede, fortemente segnato dalla partecipazione e quindi da un’adesione personale di ciascun credente. Questo tipo di identità religiosa suppone un’identità personalizzata, una conversione continua e un libero discernimento.

In queste condizioni di cultura pluralistica, la profondità delle crisi vissute della nostra epoca riporta l’uomo all’essenziale e lo impegna a salvare anche l’anima della sua civiltà con una risposta coraggiosa e intelligente. La comunità cristiana si sente sospinta a dare nuovo impulso al processo di evangelizzazione attraverso un profondo rinnovamento dei contenuti e dei metodi dell’annuncio evangelico, affinché produca effetti significativi sul piano culturale e sociale. E qui si innesta il tema dei giovani che Giovanni Paolo II nei suoi innumerevoli interventi rivolti a loro, e non soltanto nelle Giornate Mondiali della Gioventù, ha definito “la speranza della Chiesa e della società”. Parlare dei giovani e del loro futuro significa aprire il discorso alle tematiche dell’orientamento, delle scelte professionali e, quindi, della vocazione come scelta di vita. Non manca certo l’incoraggiamento del magistero a operare in questa direzione, soprattutto attraverso occasioni di incontro, di ascolto delle domande, di formazione cristiana e spirituale e di impegno nei diversi campi della carità15.

Gli interrogativi rivolti alla pastorale vocazionale

Quali sono gli aspetti più direttamente connessi alla pastorale delle vocazioni che si evidenziano nell’attuale contesto socio-culturale? Mi soffermerò più diffusamente sul tema della vocazione nell’ultima parte. Per ora, in rapporto alle osservazioni sugli aspetti culturali in contesti di secolarizzazione e di pluralismo, vorrei evidenziare tre aspetti che interessano la pastorale delle vocazioni16.

Anzitutto, va detto che spesso, per suscitare delle vocazioni, si è fatta valere la motivazione della “mancanza di preti”, del “bisogno di religiosi o di religiose”, utilizzando il linguaggio delle occupazioni profane e parlando di scelta di una professione secondo i bisogni dell’impiego o della “selezione del lavoro”, alla luce dei test attitudinali. La crisi delle vocazioni dipende, in gran parte, dal fatto che la “funzione clericale” non ha più, nella società pluralista, il significato sociale che essa aveva un tempo. Invocando ragioni di utilità professionale, reali ma insufficienti, per attrarre delle vocazioni, si rischia di secolarizzare una scelta di vita che deve distinguersi per la sua radice teologica e la sua novità evangelica rispetto ad ogni altra occupazione sociale. I mutamenti culturali che viviamo ci obbligano a ridefinire in termini biblico-teologici lo statuto dei chierici e dei religiosi, nella società attuale. Questo problema complesso interessa la Chiesa cattolica come le altre denominazioni17. Ovviamente è chiaro che quando si tratta di vocazioni, più che di scelta di una “occupazione” o di una “professione”, occorre parlare della risposta generosa ad un “appello” di amore a seguire Cristo e a lavorare al servizio della Chiesa.

Un secondo elemento da considerare riguarda la nozione concettuale di impegno permanente in una società nella quale è entrata in crisi la stabilità, il “per sempre”, come si può constatare nel campo occupazionale, delle professioni e anche della famiglia. Un tempo i giovani candidati al sacerdozio e alla vita religiosa entravano in comunità ecclesiali ben organizzate, con minimi rischi di instabilità, con soddisfazione per l’apparente sicurezza della loro esperienza e con fiducia nel loro avvenire. Oggi questa sicurezza, per diverse ragioni, non è più garantita. Come si possono, allora, invitare i giovani a un impegno definitivo? L’appello radicale va basato sulla scelta irrevocabile che solo la fede in Cristo può suscitare; la vocazione deve essere presentata ai giovani come un’adesione totale all’amicizia con Cristo, per servire gli uomini di oggi, attraverso organismi ecclesiali che spesso si vedono costretti ad inventare nuovi modi di evangelizzazione. Solo le motivazioni forti di adesione personale a Cristo, come fondamento della scelta di donazione, possono aiutare i giovani a non rifiutare l’impegno a servire nelle istituzioni della Chiesa che, con umiltà e fiducia, cercano nuove vie per evangelizzare l’umanità contemporanea.

Un terzo aspetto concerne l’immagine che la Chiesa – nella quale i giovani sono chiamati a servire – dà di se stessa come istituzione. Se è vista come un’organizzazione pesante e impersonale, essa susciterà nei giovani una reazione negativa e un senso di spersonalizzazione. La Chiesa, certo, non può nascondere il carattere istituzionale che le deriva dal Signore, ma dovrà permettere, soprattutto ai giovani, di scoprire e sperimentare personalmente la vita intima della comunità dei fedeli e la gioia di appartenervi. I giovani, e non solo loro, hanno bisogno di cogliere la Chiesa come una comunione fraterna, di fede, di preghiera, di carità, non chiusa in se stessa, ma aperta ai compiti nuovi della missionarietà e dell’evangelizzazione.   Questa comunità è chiamata a dare una testimonianza credibile di un reale impegno per la promozione della giustizia e dello sviluppo di tutti gli uomini, evitando tuttavia di confondere il ruolo dei preti e dei religiosi con quello degli esperti in questioni sociali o dei militanti politici. La vocazione personale è certamente legata anche al modo in cui la Chiesa definisce la propria vocazione nel mondo18.

Giovani

Continuando le considerazioni già avviate sul mondo giovanile, ci chiediamo ora quali possono essere i riflessi che i tratti culturali più generali, sopra descritti, producono sui giovani. Molte ricerche si sono concentrate sullo studio delle problematiche giovanili arricchendo una vasta bibliografia in merito; esse mettono sostanzialmente in luce come i giovani siano fortemente condizionati nella loro libertà e si lascino oggi più facilmente coinvolgere in atteggiamenti chiaramente connotati dall’affermazione e dalla ricerca di sé.

In breve si può dire che i giovani, almeno in occidente, sono segnati da due elementi principali che si riscontrano nella cultura in cui vivono: la complessità e il soggettivismo. La prima categoria socio-culturale pone al giovane il problema della capacità di unificazione della libertà, di unità della persona, la sua capacità di integrare tutto entro una scelta riconosciuta come la scelta fondamentale da fare, scelta nella quale la vita intera trova il suo orientamento e risponde allo slancio che in profondità la pervade. L’altra categoria, quella del soggettivismo, chiama in causa la dimensione dialogale della libertà: l’unificazione della libertà implica, nella storia di una vocazione, una polarizzazione del suo dinamismo centrata sulla relazione con un Altro, riconosciuto capace di colmare l’attesa interiore o il movimento per il quale il soggetto è alla ricerca della sua propria verità19.

Ma la constatazione più interessante che si deve aggiungere è data dal fatto che questi due tratti specifici – la complessità e il soggettivismo –, che richiamano come antidoto rispettivamente le esigenze di unità-libertà interiore e di relazione-alterità, caratterizzano un mondo giovanile che è nel medesimo tempo affetto da una sorta di “anemia spirituale”, causata a sua volta da una cultura materialistica, edonistica, consumistica e, quindi, neopagana20. I sintomi di questo rattrappimento spirituale dell’anima giovanile possono essere individuati in alcune manifestazioni tipiche, quali ad esempio: l’atteggiamento di “provvisorietà cronica” e di refrattarietà ad impegnarsi su temi sociali di ampio respiro, e su grandi progetti con coraggiose spinte ideali; un narcisismo che genera un’attenzione amplificata su di sé e la tendenza alla autoaffermazione a tutti i costi con la pretesa del “tutto e subito”; una bassa soglia di tolleranza alla sofferenza, avvertita sempre e comunque come un attentato al proprio diritto alla felicità (ciò ovviamente rende i giovani fragili nell’impatto con i problemi e li induce a reagire alle inevitabili frustrazioni con l’atteggiamento depressivo); il culto del divertimento che porta alla nevrosi dell’effimero e che si esprime nella ricerca di gratificazioni immediate, intense e fatue; la labilità affettiva, caratterizzata da grandi erogazioni emotive, ma di breve durata; il sacro subisce il fascino del prodigioso, dell’alternativo, dell’occulto, misurando troppo spesso l’esperienza spirituale con il metro del sensazionale e dell’intimistico o anche trasformando il Vangelo in uno dei tanti messaggi offerti a livello religioso.

Tuttavia, come hanno affermato i padri sinodali, il mondo giovanile, proprio perché è caratterizzato da ambivalenze e contraddittorietà, dietro a rilievi negativi nasconde potenzialità autentiche e grandi risorse, capaci di produrre straordinari sviluppi spirituali, sociali e culturali. Basti notare telegraficamente che nei giovani si riscontrano, ad esempio: un’anima aperta alla ricerca religiosa, non più imbrigliata nei condizionamenti ideologici; un’attenzione moltiplicata ai valori della persona; la sete di autentica libertà; l’apertura incondizionata al dialogo; la centralità assegnata all’amicizia; l’importanza attribuita alla solidarietà e alla giustizia; un accentuato bisogno di trasparenza e di autenticità; l’impegno per la pace; la sensibilità ai temi della mondialità e della comunicazione globale, consentita anche dalle moderne tecnologie informatiche; un sano apprezzamento del valore della corporeità.

Per un potenziamento della pastorale giovanile

Di fronte a queste luci e ombre che colorano l’universo giovanile non si deve cedere al pessimismo, ma bisogna alimentare la fiducia e sviluppare una pastorale della gioventù che fornisca ai giovani l’occasione di scoprire presto il valore del dono di sé come essenziale cammino di sviluppo della persona. “Si tratta di rinnovare e rilanciare la pastorale giovanile, conferendole organicità e coerenza, in un progetto globale che sappia esaltare la genialità dei giovani, purificare e assecondare le loro attese, renderli protagonisti dell’evangelizzazione e dell’edificazione della società”21.

Si potrebbe affermare che, al riguardo di questo aspetto, la riflessione fatta dai Vescovi nelle assemblee sinodali mira a tre obiettivi principali:

• la pastorale giovanile è un terreno particolarmente fertile per sviluppare la pastorale vocazionale. Non è una sottolineatura nuova e originale, ma la volontà di ribadire un tema che è stato presente, nel periodo post-conciliare, praticamente in quasi tutti gli approfondimenti fatti da simposi, sinodi e congressi ad ogni livello. La Chiesa è invitata a progettare, con urgenza e con maggiore efficacia, un’azione pastorale adatta alla gioventù attuale; da questa sfida dipende la vita futura della Chiesa, in quanto “la gioventù non è solo il presente, ma soprattutto l’avvenire dell’umanità”22. Questa attenzione assumerà toni e caratteristiche diverse da continente a continente: in Africa, dove il 40 % dell’attuale popolazione ha meno di diciotto anni, la pastorale giovanile diventa il cuore della pastorale ordinaria; nel continente americano, ricco di valori umani e religiosi, occorrerà coltivare gli ambienti in cui nascono le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata; nel continente asiatico viene richiamato l’importante ruolo della gioventù nella Chiesa e nella società civile; in Europa, terra di grandi sviluppi nel campo scientifico e di marcato benessere ma di calo demografico, va indubbiamente risvegliato il senso della vita e della solidarietà;

• i giovani vanno messi nelle condizioni di essere protagonisti e di assumersi degli impegni. A tutti i livelli, nelle parrocchie e nelle diocesi, nelle scuole e nelle comunità, i giovani dovrebbero essere invitati a prendere parte all’organizzazione di attività che li riguardano e li coinvolgono, a prendere parte attiva come protagonisti dell’evangelizzazione. Va curata, poi, la loro formazione affinché i giovani siano testimoni in mezzo ai loro coetanei: nessuno meglio dei giovani può essere in grado di evangelizzare gli ambienti frequentati da loro stessi;

• ai giovani va rivolto l’invito vocazionale esplicito. Le vocazioni sono un dono di Dio e “nascono nella comunità di fede, anzitutto nella famiglia, nella parrocchia, nelle scuole cattoliche e in altre organizzazioni della Chiesa. I Vescovi e i presbiteri hanno la speciale responsabilità di stimolare tali vocazioni mediante l’invito personale, e principalmente con la testimonianza di una vita di fedeltà, gioia, entusiasmo e santità”23. Dal punto di vista vocazionale risulta anche la chiara simpatia dei giovani per i modelli che si configurano in modo limpido e radicale nell’incarnazione dei valori evangelici. Si giustifica pertanto il diffuso interesse per la figura di Gesù, non solo come un leader tra i tanti, ma nel suo mistero di figlio di Dio, morto e risorto per l’intera umanità. 

Dall’insieme delle riflessioni e degli orientamenti dei padri sinodali, risulta evidente che, in questo contesto straordinario e drammatico della storia, proprio dentro un tempo attraversato da luci intense e da ombre dolorose, risuona ancora una volta, soprattutto per i giovani, l’invito forte e insistente dell’Onnipotente: “Siate santi perché io sono santo” (Lv 11,44). È un imperativo che Gesù ripresenta nel Vangelo, con una assolutezza che lascia stupefatti e quasi smarriti: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,48). Proprio così: il Signore chiama i giovani di questo millennio a scalare le vette ardite e splendide della santità, fino a raggiungere “la perfezione della carità”24. Di tanti giovani si può dire ancora oggi dopo duemila anni che: “Gesù fissatolo lo amò” (Mc 10,21). Colui che ha creato l’uomo e conosce le fibre più nascoste del suo cuore, ha un progetto meraviglioso che può realizzare solo se incontra il suo “sì”. Ai giovani per primi è rivolto l’invito stupendo e sconvolgente: “Vieni e seguimi” (cfr. Mc 1,16-20).

Vocazioni

Dicevamo all’inizio che la vocazione è la chiamata di Dio rivolta all’uomo e che essa richiede una risposta personale e libera da parte di chi è chiamato. Dopo aver descritto le caratteristiche del giovane di oggi, riprendiamo il tema della vocazione per evidenziarne meglio le connessioni con la questione dell’identità personale e della libertà, e abbozzare gli elementi principali di una corretta pastorale vocazionale nelle condizioni culturali odierne. Sul piano culturale, appunto, non si può non constatare nell’Europa di oggi l’assenza della categoria “vocazione” come la intendiamo in senso cristiano. Ed è per questo che la sfida più grande per un’azione di pastorale vocazionale è data dal fatto che essa si rivolge ad una cultura in cui il modello antropologico prevalente sembra essere quello dell’“uomo senza vocazione”25.

L’uomo senza vocazione è l’uomo che non percepisce come costitutivo di sé l’appello dell’altro e perciò è senza appartenenza, profondamente isolato e solitario. Il che vuol dire, nello stesso tempo, che egli si presenta anche come un essere fragile, non solo moralmente, ma innanzitutto come coscienza di sé e del senso della realtà. L’uomo senza appartenenza è più facilmente malleabile dal potere che governa una società, condizionato nei contenuti dei suoi giudizi dal potere dei “mass-media”. A questo tipo di uomo è assai difficile riuscire a percepire come significativa l’esperienza di fede, intesa come qualche cosa che inerisca profondamente la propria condizione umana26. 

Ricomprendere il significato di “vocazione”
Parlare di “vocazione”, all’interno della vita della Chiesa27, significa fare un essenziale riferimento a Dio, anche se essa contempla la risposta della persona. Ogni vocazione è sempre una storia di ineffabile dialogo tra Dio e l’uomo, tra l’amore di Dio che chiama e la libertà dell’uomo che risponde28. Perciò la risposta a Dio che chiama si mescola con il lungo iter di crescita e di formazione che porta l’uomo e la donna alla piena maturità. In questo senso, la vocazione è una realtà dinamica e storica, che s’inserisce nel processo evolutivo e maturativo della persona, si sviluppa e si consolida nel tempo e dentro un contesto umano, relazionale e culturale. L’appello gratuito e misterioso di Dio avviene normalmente attraverso delle mediazioni, sia individuali che comunitarie e sociali, sicché la vocazione rimane soggetta ai diversi condizionamenti personali, sociali e culturali ed evolve in relazione alle sfide o agli appelli dell’ambiente di

vita, della storia o della cultura in cui vive. La via per il raggiungimento di una pienezza d’identità vocazionale resta sempre quella di assumere in forma matura le possibili difficoltà o condizionamenti di una società che cambia, senza paura di affrontare il cambiamento, nella fiducia che l’identità si consolida anziché perdersi se si rimane in atteggiamento di apertura e di ricerca costanti.

Al di là della definizione di vocazione e di come quello che possiamo chiamare “evento vocazionale” si impasta con il processo dinamico di crescita della persona, si deve notare che in ambito ecclesiale, soprattutto a partire dal Concilio Ecumenico Vaticano II, si è profilata una duplice utilizzazione del termine vocazione. Da un lato esso diventa qualche cosa che riguarda universalmente ogni battezzato; dall’altro, esso indica l’esigenza di descrivere la vocazione secondo differenti specificazioni, in riferimento all’attuarsi di ogni esistenza cristiana, come ad esempio si può vedere nelle seguenti successioni: “chiamata alla vita”, “chiamata alla configurazione a Cristo”, “chiamata alla Chiesa”, “chiamata alla santità”, ecc. 29; oppure scansioni che dettagliano una “vocazione umana” (che include l’essere chiamato da Dio ad esistere, alla conoscenza, a dominare sulla creazione, a convivere con gli altri, a mettersi in relazione con Dio), e una “vocazione cristiana”; cui segue sulla stessa linea la “vocazione alla vita religiosa” (con le sue diversità) e successivamente la “vocazione al ministero gerarchico”, in relazione anche ai più diversi “ministeri non ordinati”. In sintesi, dalla lettura dei testi conciliari e dalla riflessione teologico- pastorale che ne è scaturita, siamo passati da un’immagine esclusiva di vocazione (relativa al sacerdozio ministeriale e alla vita consacrata) ad un’immagine inclusiva (vocazione universale alla santità) per giungere infine ad un’immagine particolarizzata al limite della frammentazione (con riferimento a cose molto diverse fra di loro) 30.

Certamente in tutto questo si impone la necessità di sottolineare anzitutto la vocazione propria del battezzato. In ciò mi sembra risieda anche la più profonda verità dell’affermazione conciliare circa la vocazione universale alla santità. Mentre il laico, prima del Concilio, rischiava di essere definito in base al suo essere né chierico, né religioso, oppure per la relazione alla secolarità (concepita in modo separato), ora, invece, considerare la vocazione del Christifidelis vuol dire comprendere il soggetto direttamente per il suo relazionarsi alla persona di Cristo e non ad un elemento successivo o secondario.

Vocazione e vocazioni

Se la vocazione principale, legata al battesimo, è quella della universale chiamata alla santità, le altre vocazioni – che possiamo chiamare speciali o qualificate – vanno concepite non come modi alternativi e nemmeno paralleli alla vocazione propria di ogni cristiano, ma semplicemente al loro servizio. In questo senso lo stato del sacerdozio ministeriale, che visto isolatamente rischia di essere compreso solo funzionalmente, va visto a partire dalla richiesta che Cristo fa ad alcuni di lasciare letteralmente tutto, all’interno del generale invito alla sequela. La differenza di tale vocazione, quindi, va colta nell’evento cristologico stesso, ossia nella duplice posizione che Cristo prende nei confronti dei suoi seguaci: egli forma la Chiesa in vista dell’avvento del regno nel mondo intero. All’interno di questo popolo nuovo, Cristo chiama alcuni letteralmente, mediante la propria vicenda personale, alla sequela di lui, ad una particolare conformazione alla sua persona, non evidentemente soltanto per se stessi, ma per il popolo di Dio e per la sua missione nel mondo31. La nascita di un sacerdozio ministeriale nella Chiesa, unitamente alla successione apostolica, è essenzialmente in vista del sacerdozio comune di tutti i battezzati ed è agganciata alla necessità di rappresentare l’oggettività del sacrificio di Cristo, l’autorità assoluta che Cristo accoglie dal Padre e che perciò rappresenta, e di perpetuare sensibilmente nel tempo e nello spazio, mediante il segno sacramentale, il gesto redentore di Cristo, rendendo così presente il suo perenne sacrificio di redenzione32.

Questi cenni di carattere teologico, che ci aiutano a far luce sul rapporto tra la vocazione del battezzato e la vocazione particolare al sacerdozio33, da intendersi come al servizio della vocazione di tutti, non sono elementi marginali e proprio per questo essi vanno collocati nell’orizzonte della comunità cristiana e calati nel contesto culturale. Se è vero che la sensibile diminuzione di vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata è il segno dell’affievolirsi di una profonda e viva esperienza cristiana34, allora il terreno di una rinnovata scoperta della vita come vocazione è innanzitutto un’esperienza cristiana autentica, capace di cogliere e illuminare la verità ultima dell’esperienza umana fondamentale. La divisione dell’elemento umano da quello cristiano, e quindi la vocazione dalla percezione della vita, in quanto esito dell’epoca moderna, può essere superato proprio mostrando come l’annuncio cristiano consenta a chi lo accoglie di far percepire e di far vivere la vita intera come vocazione. Oggi i segni di ripresa vocazionale vengono registrati in quelle realtà ecclesiali, vecchie e nuove, che non rifiutano la modernità, ma che ad essa rispondono riscoprendo più profondamente Cristo, che fanno sperimentare come l’appartenenza alla comunità che accoglie il mistero d’amore rivelato da Cristo è il luogo dove l’uomo si sente salvato, dove il prossimo non è un ostacolo ma il segno dell’amore di Dio, dove la propria azione acquista una vera utilità per il mondo.

All’interno di queste intense esperienze comunitarie, si percepisce con maggiore chiarezza il profilo delle vocazioni specifiche. Infatti, è proprio in queste nuove condizioni ecclesiali e spirituali che germinano le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. In particolare i presbiteri si sentono “chiamati a prolungare la presenza di Cristo, unico e sommo pastore, attualizzando il suo stile di vita e facendosi quasi sua trasparenza”35. Così come “per la sua stessa natura e missione sacramentale, il sacerdote appare, nella struttura della Chiesa, come segno della priorità assoluta e della gratuità della grazia, che alla Chiesa viene donata dal Cristo risorto”36. La coscienza dell’appello di Dio proviene spesso da una sorta di contagio; come è avvenuto per i discepoli che hanno subito il contagio di Gesù, così nell’esperienza della comunità cristiana viva, una forte esperienza di preghiera, l’incontro con un testimone evangelico, un dialogo profondo e sereno, possono introdurre in un universo in cui la persona incontra Cristo che fa sentire la sua chiamata. A questi aspetti, che erano caratteristici fino a poco tempo fa, nella cultura di oggi è necessario aggiungere altri elementi importanti: si ha bisogno di una sicurezza più grande per superare le esitazioni e le incertezze cosparse sul cammino, e di un contagio molto più avvolgente per l’insieme di tutti gli aspetti della persona. Visto in radice, il cammino da percorrere è quello che conduce alla dedizione di sé all’Altro riconosciuto come il tutto della vita. Sono, dunque, la scoperta di Dio Trinità d’Amore, inteso e accolto come il tutto della propria vita, e il “tirocinio dell’amore” che dovranno disciplinare tutti gli altri sentimenti della persona chiamata, smorzarli o suscitarli, in una logica che è quella della costante uscita da sé per imitare sempre meglio lo stile della vita divina. La libertà dei giovani non riuscirà ad integrare tutta la loro vita nella scelta del sacerdozio o della vita consacrata se il suo slancio non si polarizza sull’Altro a cui donarsi37.

Il discernimento vocazionale

Da quanto è stato detto si comprende quanto sia importante ripensare la pastorale vocazionale e impostare correttamente l’opera di discernimento vocazionale. Il tema del discernimento costituisce un passaggio determinante, soprattutto per quanto riguarda la verifica dell’esistenza di una vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata. Il discernimento si inserisce nel suo ambito naturale, che è quello educativo-formativo38. Non è questa la sede per analizzarne dettagliatamente le articolazioni pedagogiche, la natura, i criteri metodologici e le relative dinamiche. Ci limitiamo ad indicare alcuni passaggi fondamentali che vengono tratti dall’esperienza di chi opera da tempo in questo campo e, soprattutto, considerando la realtà delle comunità, gruppi, associazioni e movimenti ecclesiali nei quali sorgono più sovente le vocazioni.

Un primo aspetto. Lo sbocciare di una vocazione, da una parte, non può essere il frutto di un’azione programmabile o preventivabile in quanto è azione dello spirito e, dall’altra, non è nemmeno attribuibile semplicemente ad una sorta di auto-generazione spontanea. Ordinariamente il risultato di una corretta pastorale vocazionale trae origine e forza dalla “forma comunionale” della vita cristiana, dall’esperienza di Gesù Risorto, presente e operante nella comunità, che rinnova il suo appello agli uomini. Ciò va messo in evidenza poiché, in genere, quando si tratta di vocazione, il ruolo della comunità tende ad essere poco sottolineato; raramente, infatti, essa appare come luogo teologico ed ecclesiale fondamentale nel quale accade e si sviluppa una storia vocazionale. Infatti, lo “schema” più comune con cui è vissuta e descritta l’esperienza della chiamata non è quello che privilegia il “noi” ecclesiale come spazio del dialogo, anche personale, con Dio; l’io si avverte interpellato e dà a Lui la sua libera risposta senz’altra mediazione che quella della sua coscienza. La comunità può intervenire in questo processo – nella misura in cui il singolo si apre ad essa – per consigliare, sostenere, dirimere eventuali dubbi – di solito attraverso la figura del padre spirituale – ma il più delle volte lo fa con un ruolo puramente “negativo” di protezione e assistenza; la sostanza, cioè il fatto della vocazione, si gioca a due, all’interno del rapporto io-Dio. Anche quando, come nel rito dell’ordinazione sacerdotale, il Vescovo interpella la comunità ecclesiale, tale segno è letto tutt’al più come conferma ultima e definitiva, posta a suggello di una scelta che è consumata nell’ambito della decisione individuale39.

Il pericolo latente in questo tipo di impostazione della questione vocazionale è quello di un possibile scivolamento dal piano della libertà di risposta a quello di un soggettivismo valutativo e decisionale. In altri termini, c’è il rischio che l’io finisca per identificare la voce di Dio con le proprie condizioni psicologico-spirituali, e così faccia coincidere l’essere (o non essere) chiamato solo con il proprio sentirsi (o non sentirsi) chiamato; e questa equivalenza può risultare ancora più inaffidabile quando la pressante emotività e la spesso instabile maturità spirituale di un giovane rendono approssimativa quella capacità di distacco-da-sé che è condizione per il reale ascolto di un Altro-da-sé. Ciò vale sia nel caso di chi, non avvertendo particolari inclinazioni o stimoli a livello psicologico-coscienziale, traduce la propria soggettiva indisponibilità in oggettiva mancanza di vocazione – come può avvenire con estrema frequenza, specie nell’attuale clima culturale –; sia nel caso opposto di chi, sentendosi attratto da un certo tipo di vita, ritiene che ciò sia elemento sufficiente a garantire la chiamata. Alla base di queste diverse situazioni tipologiche vi è l’accettazione implicita di quel “principio dell’individualità” secondo il quale il grado di “avvertenza” del soggetto è misura dell’essere reale. Può capitare così che l’esito di una ricerca vocazionale coincida con la conclusione di un’autovalutazione attitudinale e che quindi la vocazione appaia come una sorta di spontanea auto-candidatura. Ovviamente, con questo piede di partenza, si corre il rischio di impostare anche la successiva verifica in modo fortemente individualizzato, concedendo importanza determinante alla dimensione psicologica, cioè al “sentire” del soggetto.

Ecco, pertanto, che il secondo aspetto della metodologia vocazionale punta sulla necessità di una sana “oggettività”. La logica del “non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16) opera uno spostamento di centro, per cui misura della vocazione non è mai il soggetto, ma Dio, sul Quale il soggetto è misurato. I Vangeli ci testificano che Gesù chiamava anche quando non trovava di fronte a sé le migliori condizioni psicologiche e spirituali, mentre non sempre chi si proponeva di sua iniziativa vedeva accolta la propria candidatura. La realtà della vocazione è tutta in un appello, un invito che proviene da un Altro e che proprio per questo responsabilizza la persona, chiamandola ad uscire da se stessa. Pertanto, mentre la sensibilità culturale moderna spinge verso l’identificazione dell’essere con la soggettività della coscienza, e quindi fa della coscienza la misura e il criterio ultimo di ogni verità, occorre trovare le vie che consentano – senza perdere le acquisizioni positive legate alla valorizzazione della coscienza – di fondare un discorso vocazionale nel quale la dimensione dell’oggettività, che trascende la coscienza del soggetto anche se in essa si svela, possa avere il giusto rilievo.

Tale “oggettività” è in primo luogo quella di Dio, in quanto Egli è l’Altro rispetto al soggetto finito; ma poi è anche – di conseguenza – l’“oggettività” dell’essere stesso della persona in quanto voluta, conosciuta e progettata dall’Amore infinito di Dio. È sulla profondità dell’“essere” – che trascende la coscienza esplicita – che va commisurata la verità della chiamata; perché è da quella profondità che Dio si manifesta e parla. Questo “salto” al di là del sé psicologico, in genere, è avvertito come difficoltoso e “pericoloso” dal soggetto. Perché diventi capace di “leggere” i segni reali di una vocazione, quindi, il soggetto ha bisogno di essere accompagnato, di essere educato alla oggettività attraverso l’esperienza della comunione. Anche quando in una persona agisce il movente individuale-interiore, resta il fatto che la chiamata vocazionale, in particolare quella al sacerdozio, deve trovare conferma attraverso la comunità e chi in essa ha particolari responsabilità per il discernimento e l’accompagnamento vocazionale. Certo, deve essere una comunità dove appaiono i segni della condivisione e della capacità di accoglienza, in una piena stima e fiducia reciproca; una comunità dove circoli quell’Amore trinitario che, generando la presenza del Risorto tra i suoi viene ad illuminare i cuori e le menti; lì la comunione non è in contrapposizione con la persona, ma svela la persona a se stessa, liberandola da possibili ripiegamenti intimistici. Occorre avere nella comunità le persone che, oltre alla competenza spirituale e umana, sappiano esercitare il ministero della responsabilità nell’individuare i segni della chiamata e sappiano attuare il corretto discernimento.

Se tra chi interpella e chi viene interpellato non si stabilisce quella comunione piena che si traduce in totale rispetto da una parte e in totale fiducia dall’altra – rispetto e fiducia alimentati dalla mutua carità – interventi di questo tipo possono risultare poco costruttivi. Occorre perciò prudenza. Ma occorre anche il coraggio di riconoscere che la libertà di “scegliere”, nella vocazione, va attribuita anzitutto a Dio, e solo successivamente all’uomo. L’uomo è pienamente libero, certo, ma la sua è una libertà di risposta, che può essere tanto più libera quanto più precisa e responsabilizzante è la proposta.

Formazione degli educatori

Alla luce di queste considerazioni si può ben comprendere la raccomandazione espressa nel “Documento di lavoro” del Congresso sulle vocazioni in Europa. In esso viene detto: “Si ravvisa che il futuro della Chiesa e della società, nonché la pastorale vocazionale, hanno bisogno in modo particolare di nuovi educatori nel contesto della nuova evangelizzazione”. Se si vuole che alcuni luoghi pedagogici classici, da sempre gestiti dalla Chiesa e attraverso i quali generazioni di giovani sono stati formati, tornino ad essere efficacemente educativi, è necessaria “la presenza di figure spirituali di sicuro riferimento, nonché guide spirituali motivate, robuste, limpide. Di qui l’impegno da parte delle Chiese particolari di formare i formatori” 40.

Si capisce che, per un qualificato ministero esplicitamente finalizzato al discernimento vocazionale (in particolare quando vi sono di mezzo vocazioni sacerdotali), inserito nel più ampio processo di rinnovamento com’è quello della nuova evangelizzazione, è necessario “formare i formatori”: è la preparazione a servire chi è nel cammino di crescita umana e spirituale. Non si tratta di preparare persone in vista di una mediazione qualsiasi, ma capaci di assumere l’atteggiamento che un “fratello maggiore” deve avere per quello “minore”: associare, cioè, alla sapienza spirituale una competenza che l’abiliti, fondamentalmente, a fare quell’azione duplice di ricognizione e liberazione dai vari meccanismi di distorsione della volontà di Dio, per rendere il soggetto libero di rispondere all’appello divino.

Questo compito oggi non solo è urgente, ma costituisce il vero e proprio elemento centrale e strategico della pastorale vocazionale. Come ha inteso sottolineare con forza Giovanni Paolo II nel suo Messaggio inviato al Congresso europeo delle vocazioni: “una Chiesa particolare può guardare con fiducia al proprio futuro, soltanto se è capace di mettere in atto questa attenzione pedagogica, provvedendo in modo costante alla cura dei formatori e, primi fra tutti, dei presbiteri”41. Accompagnare, camminare assieme al giovane fino a quando egli non sia in grado di prendere la decisione è un ministero importante e delicato; con esso viene richiesto di condividere il cammino di fede, l’esperienza di Dio, la vita spirituale, la fatica della ricerca fino a condividere anche la propria vocazione per scoprire pienamente il progetto di Dio sulla creatura. L’animazione vocazionale non adotta il registro didattico o esortativo, ma usa il registro della confessio fidei; chi fa animazione vocazionale parla di sé, testimonia il proprio sapere su Dio, direttamente o indirettamente racconta il suo cammino vocazionale e la sua scoperta continua e quotidiana della propria identità vocazionale, lascia capire la fatica, la novità, la scoperta, la sorpresa, il rischio. Ne viene una catechesi vocazionale da persona a persona, ricca di umanità e originalità, di passione e forza convincente che verifica e consolida ciò che è sbocciato nel cuore del giovane dalla sua esperienza nella comunità cristiana.

Se, come è stato detto nel Sinodo dei Vescovi europei, solo “una rinnovata azione pastorale riguardo alle vocazioni offrirà motivo di speranza”42, è del tutto evidente che il rinnovamento di questa scelta pastorale dipende non tanto da progetti astratti, da tecniche e ricerche metodologiche, quanto dalla presenza effettiva nella comunità di pastori e di formatori adeguatamente preparati sul piano umano, spirituale ed ecclesiale.
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ORIENTAMENTI 2

Teologia della vocazione. Prospettive alla luce di alcuni documenti ufficiali

di Carlo Rocchetta, Docente di Sacramentaria presso l’Istituto Teologico di Assisi

CARLO ROCCHETTA

Da tempo la pastorale vocazionale sembra derivare più da urgenze e dalla ricerca di una risposta immediata all’attuale crisi delle vocazioni che da un adeguato e convincente orizzonte teologico. È indispensabile uscire fuori da questa empasse e orientarsi ad una rinnovata formulazione che tenga conto del notevole materiale accumulato in questo campo negli ultimi decenni e verifichi la possibilità di una pastorale attenta alle nuove sfide. Non è possibile qui elaborare un’analisi, in prospettiva diacronica e sincronica, di tutti gli interventi del Magistero; ci si dovrà limitare ad una selezione di quelli che più direttamente consentono di avere un quadro paradigmatico della problematica e aprono a proposte significative per il futuro. I documenti ufficiali su cui fondiamo la nostra verifica sono i seguenti:

• Il piano pastorale per le vocazioni in Italia del Centro Nazionale Vocazioni del 19731;
• Il documento conclusivo del II Congresso internazionale per le vocazioni del 19812;
• Il piano pastorale per le vocazioni della Conferenza Episcopale Italiana del 19853;
• Il documento Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari della Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche del 19924;
• Il documento Nuove vocazioni per una nuova Europa, a cura di varie Congregazioni vaticane del 19985;
• Gli orientamenti emersi dai lavori della XLVI Assemblea generale della Conferenza Episcopale Italiana del 19996.
L’analisi dei testi cercherà di dare unità sistematica sia all’”esplicito” che all’“implicito” teologico reperibile in essi. Non si mancherà di far riferimento ad altri documenti della Chiesa quando ciò si rivelerà utile: da “Orientamenti e norme” del 19727, alla Pastores dabo vobis del 19928. Strutturiamo la verifica in tre passaggi fondamentali:

1.Uno sguardo ai modelli teologici di vocazione emergenti dai documenti.

2.Una proposta di ripensamento della teologia della vocazione in chiave più propriamente cristocentrica.

3. Interrogativi teologici sulle dinamiche dell’esperienza vocazionale.

Con questa verifica intendiamo collegarci all’auspicio già avanzato nel documento “Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari” del ‘92, dove si riferiva come le Conferenze episcopali, nelle risposte date ai questionari, “riconoscessero che l’elaborazione della dottrina teologica sulla vocazione e le vocazioni richieda approfondimenti maggiori” (n. 34).
Modelli di teologia della vocazione: uno sguardo al passato

Due dati di fatto emergono in modo immediato dai documenti ufficiali: la disomogeneità nell’uso del concetto di “vocazione” e la scarsa consistenza del quadro teologico al quale, volta per volta, essi si collegano. La disomogeneità appare dal diverso significato che l’uso del termine “vocazione” assume in contesti analoghi: a volte evoca la dimensione teocentrica, altre la dimensione antropocentrica; in alcuni casi indica l’aspetto dialogico-relazionale della chiamata; in altri quello dinamico-evolutivo o le problematiche di ordine storico-culturale; talvolta è riferito alla vocazione in senso generico, più spesso alla vocazione particolare e quindi alla vocazione di speciale consacrazione a Dio. Neppure le motivazioni teologiche risultano sempre chiaramente puntualizzate e approfondite. I documenti danno anzi l’impressione che il richiamo al fondamento teologico della vocazione rappresenti più un dato da citare “in obliquo”, quasi come una “pezza di appoggio” di cui non si può fare a meno, che come il contesto realmente fondativo-normativo dell’intero discorso di pastorale vocazionale. Non emerge – in altre parole – una piena corrispondenza di contenuto tra il momento teologico e il momento pastorale. La divaricazione a volte è più marcata, a volte meno, ma quasi sempre è avvertibile.

I due limiti non sono privi di incidenze pastorali. È evidente, infatti, che una teologia della vocazione non chiara, debole o scarsamente convincente finisce per condurre ad una pastorale delle vocazioni dello stesso tenore. Nonostante ciò e pur senza misconoscere la valenza di queste carenze strutturali, rimane possibile e anzi è fondamentale evidenziare – con un’analisi di enucleazione tematica – alcuni modelli vocazionali che fanno da sfondo all’impostazione dei documenti presi in esame.

Modello personalista-esistenziale

Il primo modello può essere qualificato come “personalista-esistenziale”, essendo fondato sul principio della vita come vocazione. Già presente in “Orientamenti e norme” del 1972 (nn. 307-312), il modello costituisce lo sfondo del “Piano pastorale per le vocazioni” del 1973, sia pure solo per cenni. Dopo aver rilevato come “non sia sufficientemente diffusa la visione della vita cristiana come vocazione divina, fondamento delle vocazioni specifiche”, il “Piano” si collega alla Gaudium et Spes, 19 e alla Populorum progressio, 15-17, per spiegare come il mistero della vocazione cristiana e di ogni vocazione nella Chiesa si radichi nel mistero più profondo della chiamata originaria di ogni uomo all’incontro con Dio.

“La ragione più alta della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste, infatti, se non perché creato, per amore da Dio, da Lui sempre per amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se non lo riconosce liberamente e se non si affida al suo Creatore” (GS 19).

L’impostazione conciliare viene ulteriormente confermata con il riferimento al celebre enunciato della

Populorum progressio:

“Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato ad uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione. Fin dalla nascita, è dato a tutti in germe un insieme di attitudini e di qualità da far fruttificare: il loro pieno svolgimento, frutto ad un tempo dell’educazione ricevuta dall’ambiente e dello sforzo personale, permetterà a ciascuno di orientarsi verso il destino propostogli dal suo Creatore” (PP 15).

Entro questo quadro, il “Piano” afferma, più che spiegare, il rapporto della vita come vocazione con la vocazione battesimale, la quale conduce l’uomo alla configurazione a Cristo e all’appartenenza alla Chiesa; è così che “ogni stato di vita risponde ad una vocazione e la Provvidenza guida ogni uomo al compimento del piano divino relativo a lui e a tutto il Popolo di Dio” (n. 28).

“La vocazione – proclama il medesimo documento – è un’unica realtà dinamica che si attua progressivamente nel dialogo con Dio e con gli uomini, nella fedeltà e nel servizio. Questo cammino di fede inizia nel battesimo, radice della vocazione cristiana, e matura nella disponibilità continua all’azione dello Spirito: ogni stato di vita, perciò, deve essere presentato come un’autentica vocazione che investe permanentemente l’essere umano” (n. 28).

Le vocazioni specifiche – da quella al ministero ordinato, alla vita consacrata e all’apostolato missionario – fioriscono come dono dello Spirito all’interno di questo contesto, di questo humus, per il bene di tutto il Corpo di Cristo che è la Chiesa (n. 28). Il documento non elabora organicamente questa prospettiva, per sé ricca di molteplici potenzialità; essa è in ogni caso assunta in modo embrionale e sarà propria della riflessione vocazionale successiva, secondo la triplice scansione: vocazione alla vita, vocazione alla grazia, vocazione all’amore; oppure in relazione ad analoghe ripartizioni quali ad esempio: chiamata alla vita, chiamata alla configurazione a Cristo, chiamata alla Chiesa, chiamata alla santità, chiamata alla testimonianza, chiamata alla gloria del cielo9.
L’impostazione – al di là delle singole strutturazioni – presenta almeno due pregi fondamentali. Il primo risiede nel proclamare l’unità radicale che sussiste tra vocazione naturale alla vita, vocazione soprannaturale alla grazia in Cristo e le diverse vocazioni a servizio della Chiesa e del mondo. Il secondo nel motivare la vocazione speciale sul fondamento della vocazione all’amore inscritta nell’essere di ogni uomo, pienamente rivelata in Gesù Cristo. È quanto appare dal documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa” del 1998. Si muove dal principio che non esiste alcun essere umano “senza vocazione” (11c): esistere è essere chiamati da Dio, la vita è il segno di una scelta divina, di un’elezione di amore.

“In questa prospettiva della chiamata alla vita una cosa è da escludersi: che l’uomo possa considerare l’esistere come una cosa ovvia, dovuta, casuale… Il semplice fatto di esserci dovrebbe anzitutto riempire tutti di meraviglia e di gratitudine immensa verso Colui che in modo del tutto gratuito ci ha tratti dal nulla pronunciando il nostro nome. E allora la percezione che la vita è un dono non dovrebbe suscitare soltanto un atteggiamento riconoscente, ma dovrebbe lentamente suggerire la prima grande risposta alla domanda fondamentale di senso: la vita è il capolavoro dell’amore creativo di Dio ed è in se stessa una chiamata ad amare. Dono ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato” (16b).

Dire “sì” alla vita significa dire “sì” a Dio che chiama e chiama ad amare. Viene affermata, in questo modo, una vocazione di Dio nascosta nelle aspirazioni più profonde di ognuno di noi. Accogliere la vita e il suo tendere verso “un di più” è già un rispondere a Dio che ci dona continuamente a noi stessi, aprendosi alla scoperta del suo progetto; una chiamata universale che trova la sua rivelazione e la sua intelligenza ultima nell’incontro con il Figlio di Dio fatto Uomo nel quale tutto è stato creato e nel quale tutto trova il suo di-svelamento e il suo compimento ultimo (“Nuove vocazioni”, 17-18). “Vocazione”, sotto questo profilo, è divenire sempre più coscienti che l’identità di ognuno di noi, già data con il dono stesso dell’esistenza, è nascosta con Cristo in Dio e che nel suo volto ci è offerto il nostro volto più alto. È entro questa scoperta che la persona umana, nello Spirito e nell’ascolto della parola di Dio, diviene capace di individuare il nome proprio che Dio le ha dato e di rispondervi secondo la ministerialità specifica a cui è chiamato. Una medesima prospettiva, sia pure in forma più breve, riappare negli “Orientamenti emersi dai lavori della XLVI Assemblea generale della Conferenza Episcopale Italiana” del 1999:

“La vita non è avventura solitaria, ma dialogo, dono che diventa compito. Creato a immagine di Dio, l’uomo è chiamato a dialogare con lui, a conoscerlo, amarlo, incontrarlo, per condividere infine la sua vita nell’eternità… Vera libertà è solo quella che ci fa crescere fino alla pienezza definitiva: essa consiste nell’aderire alla verità e nel compiere il bene. Ogni singola esistenza umana, lungo il suo svolgersi, è contrassegnata da precisi appelli di Dio: alla vita, alla fede, alla condivisione della missione della Chiesa. Ogni giorno ci è dato per rispondere alla nostra vocazione, fino alla chiamata definitiva all’incontro con il Risorto, oltre la fatica della fede” (n. 6).
Modello trinitario-ecclesiale

Il secondo modello può essere qualificato “trinitario-ecclesiale”; esso fa da sfondo sia al “Documento conclusivo del II Congresso Internazionale per le vocazioni” del 1981 che al “Piano pastorale per le vocazioni” del 1985 e ritorna in modo esteso nel documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa” del 1998. Non si può comprendere e apprezzare la vocazione cristiana e le vocazioni speciali – spiega il Documento del 1981 – se non si risale al mistero di Dio, al Padre che per libero disegno di amore prende l’iniziativa, al Figlio che, incarnandosi, porta a compimento il disegno del Padre, allo Spirito santo che suscita la Chiesa e l’arricchisce dei suoi doni. 

“Ogni vocazione, quindi, si ricollega al disegno del Padre, alla missione del Figlio e all’opera dello Spirito santo” (n. 7). “Tutta la Chiesa è costituita in stato di vocazione e di missione, e quindi ogni membro della Chiesa, ciascuno per la sua parte, è costituito in stato di vocazione e di missione” (n. 8).

Le singole vocazioni appaiono come forme peculiari di attuazione della vocazione/missione fondamentale che è propria della comunità cristiana, a servizio della sua edificazione nel mondo (nn. 9-16). Il medesimo modello è ripreso nel “Piano pastorale” del 1985:

“Un vero dinamismo vocazionale si nasconde nel profondo della Chiesa ed appartiene al suo essere, prima ancora che al suo operare. La vocazionalità della Chiesa affonda le sue radici nel mistero trinitario che essa ha in sé e soltanto da questo ogni vocazione prende origine e significato nella Chiesa” (n. 5).

I nn. 3-5 del “Piano pastorale” dell’85 sono particolarmente suggestivi. La Chiesa è una comunità di chiamati (ekklesía). Il soggetto della chiamata è Dio. La Chiesa esiste come comunità di convocati. E poiché la vocazione divina si realizza secondo un dinamismo trinitario, la Chiesa si presenta come una grande convocazione trinitaria10 . Il che equivale a dire, come fa il Piano pastorale, che la Chiesa porta in sé il mistero del Padre che tutti chiama alla salvezza, il mistero del Figlio che dal Padre è chiamato e inviato per rivelare l’uomo all’uomo e fargli nota la sua altissima vocazione (GS 22), il mistero dello Spirito che chiama e consacra per la missione e nel quale è riposta la fecondità vocazionale di tutta la Chiesa (n. 4) 11. Entro questo contesto trinitario, il Piano pastorale rileva come tutti i fedeli – in forza del battesimo – siano chiamati a cooperare alla missione universale della Chiesa e come ogni stato di vita sia nella comunità cristiana vocazione e missione (nn. 5-6). Le vocazioni speciali costituiscono un’espressione in atto di questo dinamismo, lo manifestano e lo servono nelle forme tipiche di ognuna di esse.

“Tutti i cristiani sono chiamati a collaborare per l’avvento del Regno di Dio..., ma il Signore Gesù, nel fondare la Chiesa, ha voluto dotarla di speciali ministeri a servizio della comunità e del suo Regno” (n. 7).

Si spiega inoltre come alcuni di questi ministeri siano necessari all’essere della Chiesa per volontà di Cristo, altri al suo benessere (bene-esse) (n. 7). Un medesimo impianto teologico riappare nel documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa” del 1998. L’icona trinitaria fa da contesto del Padre che chiama alla vita, del Figlio che chiama alla sequela, dello Spirito santo che chiama alla testimonianza (nn. 15-18).

“La Chiesa dunque riflette, come icona, il mistero di Dio Padre, di Dio Figlio e di Dio Spirito santo; ed ogni vocazione reca in sé i tratti caratteristici delle tre Persone della comunione trinitaria. Le Persone divine sono sorgente e modello di ogni chiamata. Anzi, la Trinità, in se stessa, è un misterioso intreccio di chiamate e risposte. Solo lì, all’interno di quel dialogo ininterrotto, ogni vivente ritrova non solo le sue radici, ma anche il suo destino e il suo futuro, ciò che è chiamato a essere e a diventare, nella verità e libertà, nella concretezza della sua storia” (n. 15).

Modello comunitario-ministeriale

Un ulteriore modello è quello “comunitario-ministeriale”, incluso in qualche modo nel precedente, ma che ha conosciuto un suo sviluppo parallelo, specie per l’impulso dato dal libro di Y. Congar “Ministeri e comunione ecclesiale” del 1971 (apparso in italiano nel ‘73) e da documenti ecclesiali come Ministeria quaedam del ‘72, Evangelii nuntiandi del ‘75 (specie n. 73 sui ministeri nella Chiesa) e dal programma della CEI, “Evangelizzazione e ministeri” del 1977. Il Piano pastorale del 1973 conteneva già una significativa allusione a questo modello:

“Il dono del ministero ai Vescovi, ai sacerdoti, ai diaconi è dato per l’edificazione del Corpo di Cristo...; si aggiungono i ministeri (lettori, accoliti, salmisti, catechisti, ecc.) che possono essere esercitati anche dai laici” (n. 28).

La formulazione è un po’ sbrigativa e certamente non felice in quel “si aggiungono”; essa rimane comunque indicativa di un’impostazione. Il documento conclusivo del II Congresso internazionale del 1981 sembra supporre il medesimo modello quando descrive la pastorale vocazionale come una pastorale che nasce dal mistero della Chiesa-comunione e si pone al servizio di essa, “affinché i ‘doni gerarchici e carismatici’ che Dio continua ad elargire al suo Popolo trovino ovunque generosa accoglienza” (n. 5). E spiega come la Chiesa, comunità di chiamati, sia al tempo stesso “strumento della chiamata di Dio” (n. 13).

“Tutti, nella Chiesa, hanno ricevuto una vocazione. Tutti, in comunione tra loro e con i Vescovi, in comunione con il Sommo Pastore della Chiesa, devono avere chiara coscienza di essere una comunità di chiamati. Devono scoprire il valore del proprio dono, nella luce del mistero di Dio e della Chiesa” (n.13).

Il piano pastorale per le vocazioni del 1985, pur non sviluppando in modo diffuso questo modello, lo sottende e dedica ad esso un rapido, ma significativo cenno, in rapporto evidente con il programma “Evangelizzazione e ministeri” della CEI:

“La vocazione battesimale conduce il cristiano a compiere la scelta del proprio stato di vita e a concretizzare, ‘in una Chiesa tutta ministeriale’ e ‘nella varietà dei ministeri’, il suo specifico apporto alla redenzione del mondo” (n. 6).

Anche il documento “Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari” del ’92, pur non

tematizzando l’impostazione, ne riflette un’eco quando si preoccupa di situare la vocazione cristiana e le diverse vocazioni particolari nel contesto della Chiesa come “corpo di Cristo”, “popolo di Dio” e “comunione” (nn. 30-31), o quando considera la varietà delle vocazioni (la vocazione dei laici, la vocazione al ministero ordinato e la vocazione alla vita consacrata) come doni molteplici dello Spirito per il bene di tutti, da promuovere come “servizi che ciascuno è chiamato a svolgere nella comunità cristiana” (n. 33). Il modello ha conosciuto, nei primi anni ‘80, una favorevole accoglienza. Secondo questa linea, se “la Chiesa è tutta ministeriale”, si richiede uno sviluppo della pastorale indirizzata a far prendere coscienza che ogni vocazione è ministero: dal ministero ordinato, nei suoi tre gradi, ai ministeri istituiti dell’accolitato e del lettorato e ai ministeri di fatto fino alle diverse forme di vita nella Chiesa: il ministero dei coniugi, il ministero della vedovanza, il ministero della vita consacrata (religiosa o secolare), il ministero della missione. Una figura di teologia vocazionale che tuttavia è presto entrata in crisi, sia per l’uso inflazionato che è stato fatto del termine “ministero”, sia per le discussioni sopravvenute sul laicato che hanno messo in luce la problematicità di un’espressione come quella di “ministero “per designare la condizione secolare dei laici, assieme al rischio di una loro clericalizzazione, sia infine per alcuni esagerazioni portate avanti da una teologia dei carismi inclusiva di tutta la teologia della ministerialità ecclesiale12.

A parte questi eccessi, ci si può domandare se sia giusto lasciar cadere un modello vocazionale che ha il pregio comunque di evocare la dimensione di servizio, “ministeriale” appunto, di ogni vocazione nella Chiesa, valorizzando l’ecclesiologia di comunione sottesa all’insieme dell’insegnamento del Concilio e che è in qualche modo implicito nella figura giuridica dei christifideles del nuovo Codice. Il documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa” del 1997 riprende e evoca questo modello sia richiamando, come si è visto, la struttura trinitaria della vocazione, sia evidenziando come ogni ministero rappresenti un dono dello Spirito a servizio della comunione ecclesiale.

“Allo Spirito Santo si addice anzitutto l’eterno protagonismo della comunione che si riflette nell’icona della comunità ecclesiale, visibile attraverso la pluralità dei doni e dei ministeri. È proprio nello Spirito, infatti, che ogni cristiano scopre la sua assoluta originalità, l’unicità della sua chiamata e, al tempo stesso, la sua naturale e incancellabile tendenza all’unità. È nello Spirito che le vocazioni nella Chiesa sono tante e assieme sono una stessa unica vocazione all’unità dell’amore e della testimonianza. È ancora l’azione dello Spirito che rende possibile la pluralità delle vocazioni nell’unità della struttura ecclesiale: le vocazioni nella Chiesa sono necessarie nella loro varietà per realizzare la vocazione della Chiesa, e la vocazione della Chiesa – a sua volta – è quella di rendere possibili e praticabili le vocazioni della e nella Chiesa. Tutte le diverse vocazioni sono dunque protese verso la testimonianza dell’agape, verso l’annuncio di Cristo Salvatore unico del mondo” (n. 18d).

Un orizzonte analogo riappare, in forma sintetica, negli “Orientamenti emersi dai lavori della XLVI Assemblea generale della Conferenza Episcopale Italiana” del 1999, con una forte insistenza sull’unicità della missione a cui è ordinata ogni vocazione.

“Lo Spirito alimenta la vita e la missione della Chiesa con doni diversi e complementari, con una grande varietà di vocazioni, che però si raccolgono in tre forme generali di vita: quella dei laici, caratterizzata dall’impegno secolare; quella dei ministri ordinati, caratterizzata dalla rappresentanza di Cristo pastore; quella dei consacrati, caratterizzata dalla testimonianza alla vita del mondo che verrà. Ogni vocazione nasce in un contesto preciso e concreto: la Chiesa, vocationis mysterium. Le vocazioni diverse hanno tutte un solo obiettivo: annunciare il Regno di Dio nella storia, rendere visibile il mistero di Cristo, il Figlio mandato dal Padre. In una parola: nella comunità cristiana ci sono molte vocazioni, ma unica è la missione” (n. 8).

Modello della chiamata alla santità

Tra le pieghe dei tre modelli enunciati è rintracciabile un ulteriore orientamento, assunto “a conferma di” o come punto di partenza per un annuncio che motivi il senso della vocazione e delle vocazioni nella Chiesa: si tratta del modello della vocazione universale alla santità, che trova la sua origine immediata nell’impostazione recepita dall’ultima redazione della LG, dove – contrariamente al primo schema – si distingue la vocazione di tutti alla santità dalla vocazione di alcuni alla vita consacrata, affermando che “tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità” (LG 40). Nessuna condizione di vita nella Chiesa è esclusa da questa chiamata (LG 41). La vita consacrata, con la vera e completa professione dei consigli evangelici, è una via particolare e particolarmente significativa di questa vocazione, ma non è l’unica; anzi, uno dei suoi contenuti fondamentali, è proprio quello di porsi come segno forte della chiamata di tutti alla pienezza della santità in Cristo e nella Chiesa.

Questo modello è implicito a tutti i documenti ufficiali, dal Concilio ad oggi, anche se più come fondamento degli altri modelli che in una forma esplicita e formale. Lo si trova abbastanza articolato in “Orientamenti e norme” del ‘72 (nn. 310-312); meno nei documenti vocazionali successivi, dal “Piano pastorale” del ‘73 (n. 28), al “Documento conclusivo” del 1981, al “Piano pastorale” del 1985 e al documento “Sviluppi delle vocazioni nelle Chiese particolari” del ‘92. Il riferimento, in questi documenti, è quasi solo di passaggio. Storica è l’impostazione del documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa”

del ‘97 dove si fa riferimento alla sequenza dei santi che ha segnato il cammino europeo e rimane un’esigenza tutt’oggi attuale. Più teologica è la scelta degli “Orientamenti” del 1999 dove la chiamata alla sanità è considerata come alla luce della comunione con le tre Persone divine, recuperando l’aspetto “divinizzante” del battesimo e quindi della dimensione “mistica” del cristianesimo (n. 7). La chiamata alla santità, infatti, non si identifica con voli, estasi o fenomeni particolari; rappresenta piuttosto l’attuazione piena e pienamente vissuta del dono della carità di Dio e delle virtù teologali nell’orizzonte del radicalismo evangelico. Recuperare questo modello significa dunque assumere in modo diretto la dimensione della partecipazione vitale del battezzato all’ontologia trinitaria, riprendendo in tutto il suo realismo il consortes divinae naturae di Pietro (1Pt 1,4), e quindi il concetto teologico di “grazia”; un concetto che, come è noto, era abituale nella grande predicazione dei padri, greci e latini13 . Il modello orienta, tra l’altro, ad una rilettura della vocazione cristiana in termini di “mistica della trasfigurazione”, prima che di “ascetica della mortificazione”. E di fatto, come si ama dire oggi, “il cristianesimo, prima di essere una morale, è una mistica”, dando alla parola “mistica” il suo senso originario, di immersione nel mysterion e di crescita in esso. Non si dovrebbe tornare con maggior forza alla novità di quest’annuncio? L’affermazione della vocazione alla santità si muove in questa direzione, conducendo a considerare l’esperienza cristiana non come una stasis, un essere fermi, ma come un’ekstasis, una “mistica” della divinizzazione e una mistagogia della carità in risposta all’amore diffuso in noi dallo Spirito riversato nei nostri cuori (Rm 5,5).

Modello storico-salvifico

Al modello vocazionale appena delineato, se ne collega un altro che potremmo definire storico-salvifico; un modello non particolarmente presente, in verità, nei documenti in questione, anche se in qualche modo supposto, specie in riferimento all’insegnamento più generale del Magistero e ai discorsi fatti in occasione delle giornate vocazionali. Questo modello si fonda sulla chiamata a rispondere, come cristiani e in quanto cristiani, ai bisogni del mondo. Paolo VI si era fatto portavoce, a suo tempo, di una simile figura di vocazione con il suo celebre appello: “Ascoltate la voce dell’umanità!”. I fondamenti di questo modello, particolarmente sviluppato al tempo del programma della CEI “Evangelizzazione e promozione umana” e riaffermato nel Sinodo mondiale sulla giustizia nel mondo del 1975, sono essenzialmente due: l’invocazione di aiuto che emerge dalla storia umana e la consapevolezza che la risposta a questa invocazione è possibile solo nell’accoglienza di Gesù, Salvatore dell’uomo e del mondo.

“Nessuno – proclamava Paolo VI nella Populorum progressio – può rimanere indifferente alla sorte dei suoi fratelli tuttora immersi nella miseria, in preda all’ignoranza, vittime dell’insicurezza. Come il cuore di Cristo, il cuore del cristiano deve muoversi a compassione di questa miseria: Ho compassione di questa folla”.

La vocazione giunge alla coscienza della persona quando essa diviene capace di vedere queste sofferenze, di udire questo grido, di sentirsi debitrice di fronte all’invocazione di salvezza che sorge dal grembo dell’umanità. Ma di quale salvezza il mondo ha bisogno? Bastano le soluzioni ideologiche, politiche o sociali, i progressi scientifici perseguiti o da perseguire? È sufficiente creare delle migliori condizioni economiche o culturali per rispondere alle istanze più profonde dell’uomo che invoca salvezza? La vocazione è accogliere il grido dell’umanità e rispondere offrendo a tutti la salvezza integrale del Risorto; una salvezza che riguarda tutto l’uomo e ogni uomo, il suo passato, presente e futuro, l’oggi e il domani. La salvezza di Cristo non si identifica evidentemente con la promozione umana, ma la suppone, l’assume e la conduce a pienezza, rivelando all’uomo la via della sua piena realizzazione e dell’attuazione della città dell’uomo nell’orizzonte della città di Dio. Questo modello, come si è avuto modo di osservare, risulta in gran parte assente dai documenti vocazionali ufficiali; è reperibile a livello di animazione vocazionale e di predicazione ordinaria, non altrettanto a livello di teologia della vocazione. Ci si può domandare se non sarebbe opportuno tematizzarlo in termini più diretti ed espliciti. Le linee di sviluppo potrebbero essere almeno due:

· il grido dell’umanità visto all’interno della storia totale della salvezza come appello di Dio a mettersi dalla sua parte per l’attuazione del mysteriun salutis manifestato in Cristo in favore di tutta l’umanità;

· l’inseparabile unità che si pone nella fede – come nella croce – tra la coordinata verticale e la coordinata orizzontale, tra l’amore di Dio e l’amore del prossimo, la contemplazione e l’azione, pervenendo per tale via a coniugare in unità il modello storico- salvifico con il modello della vocazione universale alla santità.

Modello mariologico

I documenti ufficiali implicano, trasversalmente, anche un modello di ordine mariologico, seppur ripreso più “a conferma di” che come figura vocazionale propria, da valorizzare in sé e per sé. Il “Piano pastorale” del ’73 si limita, ad esempio, ad un cenno circa la disponibilità di Maria di fronte alla chiamata di Dio, citando LG 65 sulla Madre di Gesù come esemplare di ogni chiamata nella Chiesa (n. 28). Più articolato è il documento conclusivo del 1981, al n.17, dove la figura di Maria è delineata come mediatrice di vocazioni e icona di riferimento “nel conoscere il disegno divino di salvezza; nei rapporti con Dio, Padre, Figlio, Spirito santo; nella disposizione a servire il Signore secondo la sua volontà; nel desiderio di donare Gesù al mondo; nell’accettazione della croce; nell’amore verso la Chiesa”.

Il “Piano pastorale” del 1985 ricalca quest’impostazione in una forma più concisa (n. 8). Del resto, la medesima ottica riemerge in quasi tutti i documenti magisteriali: il riferimento a Maria è dato a conclusione dell’esposizione svolta, quasi come un sigillo che corona l’insieme. Ci si può legittimamente domandare se tale riferimento non possa e non debba essere assunto in una forma più diretta, per esempio nella linea di LG 56-58 dove la Vergine è delineata come la prima credente che “ha progredito nel pellegrinaggio della fede” e facendo ripercorrere il suo itinerario di vita, dall’annunciazione alla pentecoste14. Un’altra prospettiva utile potrebbe consistere nel vedere Maria come la prima testimone di Gesù e quindi il modello tipico di una pedagogia di collaborazione che attraversa tutta la storia della salvezza e rimanda, in quanto tale, alla collaborazione dei santi, dei fondatori e di ogni battezzato nella Chiesa. Dio salva l’uomo attraverso l’uomo; per questo chiama alcuni a collaborare in forme ministeriali più strette al suo progetto, rendendoli suoi testimoni. Maria è il modello centrale di questa pedagogia. Accenni di questo genere sono reperibili nei documenti “Nuove vocazioni per una nuova Europa” del 1977 e in “Orientamenti” della CEI del 1999.

Bilancio complessivo

Un dato comune sembra emergere, con evidenza, dall’insieme della verifica svolta: la prospettiva di fondo che determina i singoli modelli vocazionali è primariamente ecclesiologica. Il primo modello (personalista-esistenziale) in misura minore, almeno come fondamento e approdo possibile; in modo esplicito, il secondo e il terzo modello (trinitario-ecclesiale e comunitario-ministeriale); direttamente, il modello della vocazione universale alla santità e quello mariologico; indirettamente, il modello storico-salvifico. La dinamica di fondo che guida l’impostazione globale dei documenti è, in ogni caso, costantemente e radicalmente ecclesiologica. Si è consapevoli che il concetto di vocazione è connesso con il concetto di Chiesa. Come sintetizza il documento del ‘92 “Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari”, richiamandosi alle risposte pervenute dalle Conferenze episcopali e dagli Organismi vocazionali: “Per comprendere e apprezzare la vocazione cristiana e le vocazioni alla vita consacrata occorre considerare queste vocazioni alla luce del mistero della Chiesa” (n. 30); e aggiunge: “Frequentemente le difficoltà riguardanti le vocazioni sono connesse ad una conoscenza insufficiente della Chiesa” (n. 31). L’istanza è indubbiamente valida, perché è evidente che il discorso sulla vocazione è inseparabilmente collegato al discorso della Chiesa, alla sua vocazione e alla sua missione. Ci si può tuttavia domandare se in questa accentuazione si sia tenuto nel debito conto la dimensione cristologica della teologia della vocazione e se essa non debba essere opportunamente assunta e integrata in un orizzonte specifico, specie nel clima culturale odierno. È quanto vorremmo ora porre in evidenza.

Il modello cristocentrico: una suggestione per il futuro

Diciamo subito – anche se è evidente per se stesso – che la prospettiva cristocentrica non va intesa in alternativa a quella ecclesiocentrica, ma piuttosto come la radice e l’anima che conferisce ai singoli modelli il loro pieno contenuto e significato. Si deve inoltre rilevare – anche a costo di apparire ovvi – che il modulo cristologico è in qualche modo sotteso ai documenti esaminati. Il dato di fatto è che non viene mai sviluppato in forma esplicita. Il documento conclusivo del 1981, ad esempio, rimanda a GS 10 dove si fa cenno a Cristo come risposta alla suprema vocazione dell’uomo e vertice di tutta la storia umana, ma senza trarne le dovute conseguenze in chiave vocazionale. Indicativo è specialmente il bel passo di “Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari” del ‘92 dove, parlando dei valori sui quali fondare una pedagogia vocazionale costruttiva, si afferma che “al primo posto vi è sempre il fascino esercitato sui giovani dalla persona del Cristo, dal suo stile di vita e dalla sua sequela radicale” (n. 79). Questo suggerimento è però inserito nella sezione pastorale del documento invece che in quella teologica e quindi lasciato lì, senza che se ne veda la fecondità in ordine ad una rinnovata teologia della vocazione.

Motivazioni

La prima ragione per una formale tematizzazione del modello cristocentrico si fonda sull’identità stessa dell’esistenza cristiana come vocazione a Cristo e vocazione di Cristo. Risiede in questo fondamento unico, il fascino decisivo del cristianesimo. Sarebbe istruttivo, a riguardo, elaborare una tipologia delle concezioni di cristianesimo che si continuano a trasmettere nelle nostre comunità: ritualiste, moraliste, sociologiche oppure superficiali, mediocri o solo negative. L’annuncio vocazionale è anzitutto un problema di proposta di cristianesimo; una proposta che sia in grado di affermare la pienezza del mistero di Gesù il Cristo e di proclamare come solo Lui sia in grado di rispondere ai grandi interrogativi della vita e trovare quella riconciliazione profonda a cui aneliamo. Solo quando si riesce a mostrare, come fa la Gaudium et Spes, in che modo la vocazione personale, sociale e storica di ogni uomo si incontri con la venuta dell’Unigenito incarnato si è in grado di strutturare un’adeguata teologia della vocazione.

“La Chiesa crede che Cristo per tutti morto e risorto, dà sempre all’uomo, mediante il suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua suprema vocazione... Crede egualmente di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana” (GS 10; anche 22).

È questo il cristocentrismo vocazionale da riscoprire; un cristocentrismo che si coniuga con la necessità di rispondere alle attese del contesto odierno. Ed è questa una seconda ragione dell’opportunità di una piena valorizzazione del modello cristocentrico. Di fatto, i nostri ambienti sono frequentati – oltre che dai fanciulli da iniziare – quasi soltanto da pensionati e casalinghe di una certa età, mentre la stragrande maggioranza dei giovani e la parte più attiva della popolazione (dai 20-25 anni ai 50-55) è per lo più assente o non si identifica con la nostra prassi. Si tratta solo di un fatto di cattiva volontà o c’è dietro il problema del “come” viene presentato oggi il messaggio cristiano? Perché tanti giovani – spesso desiderosi

di impegnarsi – si orientano alle spiritualità orientali, ai gruppi esoterici, alla new age o alla nest age?

Non è corretto pensare che si tratti solo di un fenomeno di moda o l’espressione di una mancanza di generosità. Il diffondersi delle nuove sette è legato, in buona parte, alla presentazione di un cristianesimo infantile, separato dalla vita, incapace di attirare e coinvolgere i giovani in modo “fascinoso”. Se questo è vero, non è più sufficiente parlare di vocazione in una prospettiva ecclesiologica; si richiede uno spostamento di accento in chiave cristologica, con il ritorno all’annuncio di Gesù di Nazareth, come il Signore e il Maestro, e con il pieno recupero di un cristocentrismo paolino e giovanneo che permetta di interpretare tutta la realtà, compresa la nostra identità corporea e il cosmo. Solo per questa via si è in grado di offrire una convincente proposta vocazionale. Non si tratta evidentemente di limitarsi ad elaborare una verifica sulle diverse metodologie di annuncio, ma di domandarsi come annunciare Gesù, il Redentore dell’uomo e del mondo, alle nuove generazioni. La proposta è talmente semplice da sembrare ovvia, eppure è l’unica: tornare al cristocentrismo della rivelazione, recuperandolo come fondamento decisivo e peculiare di una rinnovata teologia della vocazione e su cui impostare ogni strategia di pastorale vocazionale15 .

Coordinate (indicative)

Quali possono essere le coordinate maggiori di un simile ritorno al modello cristocentrico? Allo scopo di evitare sia il genericismo che un’eccessiva analiticità, ci si limita, in questa sede, ad enunciare cinque possibili piste indicative:

• il cristocentrismo come sequela radicale di Gesù, il Maestro e Signore;

• il cristocentrismo come riconoscimento della centralità salvifica di Cristo nella storia;

• il cristocentrismo come signoria cosmica del Risorto, il Kyrios, vivente in eterno;

• il cristocentrismo come “vita nello Spirito”;

• il cristocentrismo come protagonismo dei battezzati nella storia.

Cinque coordinate da vedere come una traccia d’insieme, bisognosa ovviamente di sviluppi e di verifiche ulteriori, utile tuttavia per una teologia della vocazione che faccia unità dei diversi modelli enunciati e li recuperi in una sintesi vitale.

Cristocentrismo come sequela radicale di Gesù

Una prima esigenza, specie per quanto riguarda i giovani, è il bisogno di un cristianesimo che non si volga a mezze misure o a compromessi; un cristianesimo come esperienza forte e scelta totalizzante di vita. Non è questo l’itinerario proposto dai Vangeli? 16 Non è questo in particolare il filo rosso dei Vangeli di Marco e di Matteo? Un discepolato esigente che richiede il “tutto” e il “per sempre”, un amore totale e senza scorciatoie. È noto come Marco scriva un Vangelo che vuole essere una sorta di itinerario catecumenale alla sequela di Gesù: una memoria dell’esperienza vissuta dalla comunità dei discepoli fino al riconoscimento di Gesù Cristo come il Figlio di Dio (Mc 1,1); una memoria da rivivere nelle stesse comunità provenienti dal paganesimo come esperienza di incontro e riconoscimento del Signore (Mc 15,39). Il Vangelo di Matteo segue la stessa traccia, ma arricchita dai cinque grandi discorsi che fanno da contesto interpretativo delle corrispondenti sezioni narrative. Seguire Gesù è mettersi alla sua scuola, come discepoli del Maestro che chiama e istruisce i suoi, accettando di passare dalla vecchia alla nuova economia

come veri discepoli del Regno. Secondo lo spirito delle beatitudini e del discorso della montagna il discepolato implica la totalità della vita, compresa la persecuzione e il martirio. Riconoscere Gesù, come Messia e Figlio di Dio, e accogliere il suo messaggio sono un tutt’uno; entrambi richiedono di seguire Gesù fino alla Croce, facendo della propria vita un’offerta di sé per amore, sul modello del Signore della Pasqua. Secondo il giudizio finale matteano, sussiste piena identità tra il riconoscere Gesù e il farsi vicino a chi è nel bisogno; mai l’uno senza l’altro.

In tutti e tre i Sinottici uno speciale rilievo viene dato ai racconti della passione. Il Gesù che muore è colui che fa morire una concezione trionfalistica e “miracolistica” di Dio e rivela l’immagine di un Dio che liberamente si dona, perché l’uomo possa essere salvato e riceva i doni della Pasqua. Il non scendere di Gesù dalla Croce e il non intervenire del Padre in favore del Figlio crocifisso (Mt 27,42- 43) esprimono una verità fondamentale sull’uomo: veramente libero è colui che è capace di assumere con amore la propria vita e farne dono agli altri. È qui che la libertà raggiunge la sua piena realizzazione: quando l’uomo si fa “oblazione”, quando la sua esistenza diviene pro-esistenza.

Cristocentrismo come centralità storico-salvifica di Cristo

Il bisogno di una visione della storia che dia senso al nostro “esserci”, che ci sottragga al vuoto esistenziale e al senso di inutilità, è una delle più forti istanze del cuore umano, specialmente nei giovani. Il cristianesimo si presenta come una grande teologia della storia che trova in Gesù di Nazareth e nella sua Pasqua il suo centro paradigmatico e la sua esegesi definitiva. È questa la prospettiva di fondo, in particolare, dell’opera di Luca: Cristo, evento dello Spirito, è al centro della storia universale, da Adamo alla pienezza dei tempi; la Chiesa, evento dello Spirito, si pone in cammino nella storia come comunità che crede, celebra, vive il mistero del Signore Gesù e lo testimonia “fino all’estremità della terra”. È il senso del dittico lucano Vangelo+Atti. Assieme alla ripresa della sequela radicale di Gesù e alla rivelazione del volto misericordioso di Dio (Lc 15), Luca offre una teologia della storia della salvezza che vede l’accadimento della venuta del Figlio di Dio come il compimento centrale e la chiamata di tutti i popoli alla salvezza. Una prospettiva di grande respiro. Il Cristo si presenta, in questa ottica, come l’éschaton definitivo e la chiave interpretativa della vicenda umana totale. La comunità ecclesiale appartiene a questo evento escatologico e ne è la testimonianza vivente tra i popoli della terra. È entro questa weltashauung che si esce dal non-senso e la storia rivela il suo orizzonte definitivo. Non è forse la domanda di senso che guida le scelte dei nostri giovani?

Cristocentrismo come signoria cosmica del Risorto

Una delle ragioni del successo delle spiritualità esoteriche è il loro riferimento all’incontro quasi “mistico” con la natura e con il vissuto della corporeità, in una sorta di fusione panteista con la materia, per arrivare all’Atman o al Nirvana, all’unità e all’armonia. La rivelazione ci dice che tutto è stato creato in Cristo, che tutto sussiste in Lui e tutto va verso di Lui (dia, en, eis), proclamando in tal modo come esista una relazione ontica col Logos creatore che precede la nostra stessa autocoscienza e fonda il nostro “esserci” storico come un essere in Lui e per Lui. Per quale via recuperare questo cristocentrismo cosmico? In quale modo mostrare il significato cristocentrico della nostra corporeità in vista di una piena integrazione unitaria del nostro essere e della nostra relazionalità con il cosmo e con il suo vertice, il Kyrios vivente in eterno (1Cor 3,22; 8,6)? La proclamazione di “Gesù Signore” (Kyrios Jesus) rappresenta il contenuto centrale dell’annuncio neotestamentario (Fil 2,10-11). La vittoria di Cristo connota in profondità la fede della comunità delle origini. L’éschaton della Pasqua indica una frattura nella storia, tra ciò che è prima e ciò che è dopo. Niente avrà mai tanta rilevanza per la condizione umana quanto la risurrezione di Gesù. Tutto è ormai sotto il segno della sua gloria pasquale. Il Risorto è il vivente nei secoli eterni. Il cristianesimo è questo straordinario proclama. Già i Sinottici evidenziano la signoria di Cristo quando lo presentano come il Risorto ascendente al cielo (si pensi alla conclusione del Vangelo di Matteo o del Vangelo di Luca); ma sono soprattutto il Vangelo di Giovanni e il corpus paolino a porre in evidenza il significato cosmico degli eventi pasquali. 

Secondo la prospettiva giovannea, la morte di Gesù è già l’inizio della sua glorificazione e l’inaugurazione della riconduzione di tutto verso di Lui (Gv 3,13-15). Se l’incarnazione è stata la manifestazione dell’escatologia nella storia, la Pasqua rappresenta l’ingresso della storia nell’escatologia: dal Padre al mondo, dal mondo al Padre. La cristologia del prologo del quarto Vangelo afferma che la venuta dell’Unigenito nel mondo non si situa come un avvenimento estraneo al contesto del mondo; al contrario, è la rivelazione e il recupero pieno di un cosmo che già gli appartiene. L’Unigenito incarnato, infatti, è al tempo stesso il Logos creatore per mezzo del quale tutto è stato fatto e senza il quale nulla sussiste (Gv 1,3) e Colui che si fa “carne” (1,14) e dona la grazia al mondo (1,16-17). L’innalzamento sulla croce segna l’inizio del ritorno di tutto verso il Padre (Gv 12,32-33) ed è segno del dono dello Spirito alla Chiesa (Gv 19,30). La cristologia paolina approfondisce ulteriormente la signoria universale del Signore Gesù. Basta pensare alla scala cosmica enunciata in 1Cor 3,22-23: “Tutto è vostro, sia il mondo, sia la vita, sia la morte, sia il presente, sia il futuro; tutto è vostro. Ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio”; a Rm 8 o agli inni cristologici di Filippesi 2, Efesini 1, Colossesi 1: tutto è stato creato per, in, in vista di Lui; tutto è ricondotto per mezzo di Lui nello Spirito al Padre; Cristo “pienezza” (pleroma), centro e realizzazione definitiva del senso dell’universo e della storia. La creazione è compresa in relazione a Gesù Cristo: nella sua origine, nella sua significazione e nella sua destinazione ultima. La salvezza che il Redentore apporta non si colloca a metà strada tra il cielo e la terra, ma concerne la riconciliazione del cielo e della terra e rappresenta l’inaugurazione della creazione escatologica. Una cristologia cosmica perfettamente riassunta in quella bella antifona dei Vespri dove proclamiamo: “Il disegno del Padre è fare di Cristo il cuore del mondo”. Un cristocentrismo quasi del tutto assente dalla nostra abituale predicazione.

Cristocentrismo come “vita nello Spirito”

In stretto rapporto con tale visione, si pone il discorso dell’unità radicale tra l’essere ricreati in Cristo Gesù e la vita nuova nello Spirito; un aspetto essenziale dell’annuncio cristiano e della formazione umano-cristiana dei giovani. Questo dato è perfettamente delineato dal “Documento base” della catechesi dove si spiega che “dal Signore risorto e gloriosamente asceso al cielo, “primogenito dei morti”, si riversa su tutti lo Spirito che dà la vita. Con la sua risurrezione ha inizio la piena redenzione di tutto il Corpo, la Chiesa. Dio ci ha “con-vivificati” e “con-risuscitati” con Cristo, noi morti a causa del peccato, per farci sedere con Lui nella vita eterna” 17. La vocazione cristiana discende direttamente dall’essere diventati uomini nuovi nell’Unigenito incarnato e nel dono del suo Spirito. Il battesimo è l’evento sorgivo di questa vocazione come “vita nuova”, con i frutti che la caratterizzano. Questa “vita” è il fondamento delle scelte etiche del cristiano. Come è noto, le lettere paoline sono costantemente strutturate in due parti: la prima, centrata sull’indicativo (“sei una nuova creatura”; “sei risorto con Cristo Gesù”); la seconda, sull’imperativo (“devi vivere da nuova creatura”, “devi vivere da risorto”). Dall’essere, il poter essere e il dover essere; dalla teologia della grazia la novità di vita. Il tema della vocazione universale alla santità e quello della dimensione “mistica” del cristianesimo, di cui si è avuto modo di parlare, si situano in questo fondamentale quadro di riferimento.

Cristocentrismo come protagonismo dei battezzati nella storia

Secondo la teologia paolina e giovannea, i cristiani non sono dei semplici spettatori della storia; vi sono coinvolti in prima persona. Cristo Gesù, il Risorto, rappresenta la prolessi, l’anticipazione del futuro, ma questo futuro è da costruire, in una situazione di “teodramma” a cui nessun battezzato può sottrarsi. La vittoria di Cristo è ormai data, ma solo nella parusìa sarà visibilmente compiuta. In questo frattempo, c’è una lotta perché la gloria del Signore Gesù riempia la nostra vita e si realizzi il futuro di Dio. L’Apocalisse è un saggio di questo cristocentrismo che riempie il tempo intermedio, il tempo della Chiesa come tempo tra le due venute, e lo caratterizza come protagonismo dei redenti nel bene e nel male. Sussiste una profonda corrispondenza tra la vocazione cristiana e l’attuazione della storia della salvezza nel mondo. In forza del battesimo, i cristiani – e la chiamata ai diversi ministeri nella Chiesa – entrano a far parte del medesimo dinamismo. I battezzati appartengono all’ordine delle “persone teologiche”, secondo il linguaggio di H. U. Von Balthasar; è in essi e mediante essi che si dispiega la storia della salvezza. Coloro, in particolare, che tra i cristiani sono chiamati ad un compito speciale di ministerialità e di profezia (ministero ordinato e vita consacrata) rappresentano l’espressione di una forma di esistenza che assume l’estensione stessa della chiamata-missione di Cristo e la manifesta nel tempo attuale.

Cinque coordinate per una rinnovata teologia della vocazione. Si tratta, ovviamente, solo di piste indicative, insufficienti rispetto alle “insondabili ricchezze” di Cristo, “all’ampiezza, alla lunghezza, all’altezza e alla profondità” del suo mistero (Ef 3,5-18); esse possono tuttavia divenire orientative di un orizzonte di riscoperta, di un itinerario teologico vocazionale che muova dalla figura storica di Gesù di Nazareth e arrivi al riconoscimento di Lui come il “punto focale” della storia, il Vivente in eterno (Eb 13,8), l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine (Ap 1,8).

Va in questa direzione l’impostazione di fondo della prima Enciclica di Giovanni Paolo II, Redemptor hominis. “Il Redentore dell’uomo, Cristo Gesù, è il centro del cosmo e della storia. A lui si rivolgono il mio pensiero e il mio cuore in questa ora solenne, che la Chiesa e l’intera famiglia dell’umanità contemporanea stanno vivendo” (n. 1). Il documento pontificio proseguiva, in linea con la GS, spiegando come Cristo riveli la vocazione più alta dell’uomo (nn. 11 e 18), e come la vocazione della Chiesa sia interamente inscritta in quella del Signore Gesù, del suo Spirito (n. 21). “L’uomo che vuole comprendere se stesso fino in fondo deve, con tutta la sua inquietudine e incertezza, avvicinarsi a Cristo: entrare in Lui con tutto se stesso, assimilare tutta la realtà dell’incarnazione e della redenzione per ritrovare se stesso” (RH 10). Parlare di modello cristologico vuol dire riferirsi a questa impostazione. “Niente di nuovo sotto il sole”, osserverà qualcuno. Sta di fatto che nei modelli di teologia vocazionale che fanno da base all’attuale pastorale vocazionale questo modello non appare formulato in termini diretti, pur essendo sottinteso o dato per presupposto. Forse nei decenni passati è stato sufficiente limitarsi ad enucleare i fondamenti ecclesiologici della vocazione cristiana; oggi non è più così; si richiede un recupero esplicito del paradigma cristologico.

Valenza del modello cristocentrico

Il modello cristocentrico, oltre ad offrire un’idea di cristianesimo in grado di affascinare i giovani, consente di recuperare in unità i modelli vocazionali di cui si è parlato; recupero che non è un dato di poco conto, almeno per un duplice motivo: 1°, perché finora non è avvenuto: i documenti esaminati muovono da uno o dall’altro modello, oppure si limitano a qualche accostamento tra l’uno e l’altro, ma senza che se ne veda la connessione organica; 2°, perché consente di motivare il discorso della chiamata in un orizzonte che sia non rivolto soltanto ab intra della comunità ecclesiale, ma a tutti, anche a coloro che sono lontani dalla comunità ecclesiale, in una forma forte e convincente.

Unità dei modelli vocazionali

Il modello personalista-esistenziale viene recuperato nel quadro del “sì” alla vita e del cristocentrismo cosmico: sussiste infatti una profonda corrispondenza tra la vocazione alla vita, come chiamata a realizzarsi verso un-di-più e l’accadimento dell’Unigenito incarnato, la sua Pasqua di morte e risurrezione che rivela l’uomo all’uomo e rende possibile la realizzazione della sua più alta vocazione. Il modello trinitario-ecclesiale e quello comunitario-ministeriale sono affermati nella loro radice cristologica, fontale ed esemplare: la partecipazione alla vocazionalità trinitaria della Chiesa sgorga dall’incontro con il Risorto e dall’essere in Lui; ogni ministerialità, all’interno della comunità ecclesiale, si modella sull’icona della ministerialità di Cristo, il servo fedele di Jahwé, e si plasma su di essa. Lo stesso per il modello della vocazione alla santità; esso si appoggia sull’ontologia del “carattere” e il dono della grazia santificante donata nell’evento del battesimo, e si realizza come conformità a Cristo Gesù, alla sua oblazione di Croce e al suo Vangelo. Il modello storico-salvifico trova la sua compiutezza solo se la risposta al grido dell’umanità si realizza nel portare ad essa e ad ogni uomo la salvezza integrale del Redentore; una salvezza come “dono dall’alto”, e quindi non ideologizzabile e non riducibile ad evento solo spiritualistico o ultramondano. Il modello mariologico assume tutta la sua pienezza in relazione al Redentore, come è stato per la stessa Maria. È così che la prospettiva cristocentrica può permettere di strutturare una teologia della vocazione entro cui i singoli modelli non siano colti separatamente, come appare nei documenti esaminati, ma in una reale unità, all’interno di un discorso omogeneo e organico.

La Pastores dabo vobis

Un’autorevole conferma all’impostazione cui ci riferiamo viene dall’esortazione apostolica di Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis. Pur essendo per sé riferita alle vocazioni sacerdotali, essa offre delle linee indicative che corrispondono perfettamente al cristocentrismo della vocazione. La sezione che ci interessa è la IV, nn. 34-37, strutturata secondo quattro grandi icone.

L’icona di Cristo che passa e chiama (Gv 1,35-42). Il gesto è riletto come esemplarità del “mistero della vocazione”: “La Chiesa, quale comunità dei discepoli di Gesù, è chiamata a fissare il suo sguardo su questa scena che, in qualche modo, si rinnova continuamente nella storia... La Chiesa coglie in questo “vangelo della vocazione” il paradigma, la forza e l’impulso della sua pastorale vocazionale” (n. 34). Una direttiva di fondo di notevole significato.

L’icona della Trinità come fonte e modello della Chiesa, comunità di convocati. Una lettura propriamente teologica della vocazione non può prescindere da una lettura del mistero della Chiesa come mysterium vocationis (n. 34). Ora, il mistero della Chiesa è essenzialmente un mistero di convocazione trinitaria. “La Chiesa non solo raccoglie in sé tutte le vocazioni che Dio le dona nel suo cammino di salvezza, ma essa stessa si configura come mistero di vocazione, quale luminoso e vivo riflesso del mistero della Trinità santissima” (n. 35). Ogni vocazione speciale “sussiste nella Chiesa e per la Chiesa” in quanto “dono grazioso, gratia gratis data (charisma)”, per l’edificazione della Chiesa e la sua crescita (n. 35).

L’icona della vocazione dei Dodici presso il monte. La storia di ogni vocazione cristiana, e in particolare di ogni vocazione speciale, è la storia di un incontro, di “un dialogo ineffabile tra l’amore di Dio che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore risponde a Dio”. Una storia illustrata dalla Pastores in riferimento alla pericope marciana: “Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che volle ed essi andarono da lui” (Mc 3,13), dove si scorge come “da un lato vi sia la decisione assolutamente libera di Gesù, dall’altro l’‘andare’ dei Dodici, ossia il loro ‘seguire’ Gesù” (n. 36).

L’icona dell’oblazione libera di Gesù sulla Croce. Citando Paolo VI, Giovanni Paolo II ricorda come la vocazione sia “la voce umile e penetrante di Cristo che dice, oggi come ieri, più di ieri: vieni” (n. 36). La risposta a questa voce richiede un’adesione cosciente e totale. La libertà è posta di fronte ad un’opzione decisiva, quella della generosità e del sacrificio. “L’oblazione libera, che costituisce il nucleo intimo e più prezioso della risposta dell’uomo a Dio che chiama, trova il suo incomparabile modello, anzi la sua radice viva, nell’oblazione liberissima di Gesù Cristo, il primo dei chiamati, alla volontà del Padre: Ecco io vengo per fare, o Dio, la tua volontà, Eb 10,5-7” (n. 36).

La Pastores dabo vobis rappresenta un passaggio di grande rilievo per il discorso teologico della vocazione e conduce a chiederci, in particolare, se le quattro icone non possano costituire un itinerario organico, cristolologico-ecclesiale, per l’elaborazione di un’approfondita teologia vocazionale. Personalmente ritengo che la risposta possa essere affermativa, anche se occorrerebbe inserirle in un cristocentrismo più ampio, a sfondo cosmico e storico-salvifico, e recuperare in modo esplicito la categoria di Regno di Dio. Lo sfondo cosmico e storico-salvifico offrirebbe un respiro più esteso al discorso della vocazione, facendolo uscire dalle strettoie in cui viene spesso collocato e recuperando il mistero della vita e della storicità dell’uomo come vocazione nell’incontro col Cristo, nel quale tutto è stato fatto e nel quale tutto riceve il suo significato definitivo, essendo il Verbo incarnato, “il punto focale dei desideri della storia e della civiltà” (GS 45). La categoria di Regno di Dio riequilibrerebbe il discorso vocazionale, sottraendolo ad un “ecclesiocentrismo introverso” per aprirlo ad un’“ecclesiologia estroversa”, in grado di aprire alla visione del dialogo e alla missione. La Chiesa è “il germe e l’inizio” del Regno di Dio (LG 5), ma non vi si identifica tout court, né lo esaurisce. Il Regno di Dio è oltre ed è presente in tutti quei luoghi o ambiti, anche fuori dei confini ecclesiali visibili, nei quali si pratica la verità e la giustizia, si ricerca la pace e si opera per il rispetto della vita umana e la difesa dei diritti umani. La Chiesa è nel mondo; il mondo è nel piano di Dio; la Chiesa e il mondo rimandano alla pienezza del Regno di Dio inaugurato dal Risorto.

Dinamiche teologiche dell’esperienza vocazionale: interrogativi aperti

L’opzione cristologica consente di aprirsi a questi spazi vocazionali e di recuperarli in unità organica. Non tutto diventa immediatamente chiaro; molti aspetti restano da determinare ed esigono riflessioni ulteriori, ma la strada è intravista e può condurre a mete feconde.

Teologia della “vocazione” e/o teologia delle “vocazioni”?

Un problema prioritario che rimane aperto è quello relativo al rapporto che sussiste tra teologia della vocazione e teologia delle vocazioni. Come considerare questo rapporto? Il modello cristologico consente di vivificare questo rapporto e arricchirlo almeno sotto un triplice aspetto:

1. orientando a superare un modello di teologia del sacerdozio e di teologia della vita consacrata più incentrato sulla dialettica “sacro-profano”, tipica delle religioni e in parte dell’ebraismo, che sull’éschaton unico di Gesù Cristo e sulla novità assoluta della sua Pasqua;

2. indirizzando a recuperare il significato della vocazione di speciale consacrazione a Dio in un quadro antropologico più attento alla persona e ai suoi dinamismi, al significato della corporeità sessuata e della maturità affettiva, all’interno della vocazione nativa e fondamentale della creatura umana all’amore e alla comunione (FC 11), vedendo in Cristo, nuovo Adamo, il prototipo e il modello esemplare;

3. rimandando ad una valutazione più equilibrata del rapporto che sussiste nella Chiesa tra vocazioni speciali e vocazione al matrimonio, mostrandone la reciprocità e la mutua complementarietà in rapporto alla pienezza della carità di Dio da testimoniare nel mondo e in ordine ad un’integrale profezia del Regno di Dio.

Il dono della vocazione come “appello interiore”

Un problema più specifico a cui la riflessione teologica è chiamata a dedicare più attenzione riguarda il rapporto della vocazione come “dono dall’alto” e “l’appello interiore” che si pone, e talvolta si impone, nella coscienza dell’individuo chiamato da Dio ad una vocazione particolare; “appello interiore” inteso come “impulso forte”, “emozione privilegiata”, “luminosa certezza”. Non pare un simile rapporto sia stato approfondito a sufficienza, almeno a livello tipicamente teologico. I documenti della Chiesa, prima esaminati, lo ignorano quasi del tutto. Solo nella Pastores dabo vobis sono reperibili dei cenni, ma abbastanza vaghi e generici. Eppure è qui che si decide il mistero e il senso profondo della vocazione. Che rapporto si intravede tra la vocazione speciale come esperienza tipicamente personale e il dono (carisma) della chiamata di Dio? E, viceversa, quale relazione è reperibile tra la vocazione come accadimento soprannaturale e l’esperienza umana del soggetto? Non si tratta di interrogativi accademici: è in gioco l’identità stessa della vocazione speciale come “evento-dall’alto” indirizzato a passare, in modo inevitabile, attraverso le strutture dell’umano, coinvolgendole in tutto il loro essere.

L’“appello interiore” come progetto di vita

In corrispondenza all’interrogativo appena posto si situa la questione del rapporto tra l’appello interiore e un progetto radicale di vita come quello di una vocazione speciale che richiede il “tutto” e il “per sempre”. In che modo l’appello interiore si fa progetto vitale, creativo di significati totalizzanti e definitivi? Quali contenuti entrano in gioco in questa scelta? La domanda di senso? Porsi a servizio della fedeltà della Chiesa al suo Fondatore? Operare per il suo rinnovamento nel presente della storia e dei segni dei tempi? Servire l’umanità e il suo sviluppo integrale? Porsi a servizio degli “ultimi”? Divenire protagonisti della salvezza nella storia per il compimento del Regno di Dio? Quali dinamiche intercorrono – in altre parole – tra l’appello interiore e la/e motivazione/i di una scelta di vita come quella di una vocazione di speciale dedicazione a Dio e alla parola di Gesù? Come entra la dinamica affettivo-oblativa nel “sì” alla chiamata divina e nell’accettazione di un progetto di esistenza posto totalmente sotto il segno della pro-esistenza del Crocifisso? Quale ruolo gioca in tutto questo lo Spirito santo, il “Divino Iconografo”?

Rientrano, in definitiva, nell’ambito di questi interrogativi anche tutte quelle problematiche legate ai criteri di idoneità e discernimento vocazionale, e in particolare al problema delle motivazioni delle scelte vocazionali e, come rovescio della medaglia, la verifica delle cause di molti “fallimenti” vocazionali. Quand’è che una vocazione speciale è riuscita? Quando non lo è? La domanda non dovrebbe essere posta al negativo. Occorrerebbe elaborare una teologia della/e vocazione/i in grado di offrire dei paradigmi di riferimento relativi ai contenuti positivi e più significativi di una vocazione che realizza in Cristo la pienezza del suo senso e la sua configurazione plenaria. L’esperienza dei santi, criticamente vagliata, potrebbe fornire utili elementi per poter dire quando si può dire che una vocazione è ben riuscita. E non sarebbe un passo di poco conto in ordine ad un’integrale teologia della vocazione. È evidente che si tratta solo di alcuni tra i tanti interrogativi che si potrebbero formulare. Le risposte non sono affatto ovvie. Si ha anzi l’impressione che questioni come quelle segnalate siano lasciate solo, se non esclusivamente, ai direttori di spirito o agli psicologi, quasi che la riflessione teologica non abbia niente da dire. È significativo che la voce “vocazione”, presente in tutti i Dizionari di teologia biblica, di spiritualità e di morale, risulti generalmente assente in quelli di dogmatica. Evidentemente non la si ritiene degna di sviluppi teologici in senso stretto. La verifica condotta in questo studio dimostra esattamente il contrario.

Note

1) CENTRO NAZIONALE VOCAZIONI, Piano pastorale per le vocazioni in Italia. Linee programmatiche approvate dalla Commissione Episcopale Italiana per l’Educazione Cattolica, Roma 1973.

2) II CONGRESSO INTERNAZIONALE DI VESCOVI E RESPONSABILI DELLE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Sviluppo della cura pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari. Esperienze del passato e programmi per l’avvenire. Documento conclusivo, Roma 1982.

3) CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Vocazioni nella Chiesa Italiana. Piano pastorale per le vocazioni, Roma 1985.

4) PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari, Roma 1992.

5) CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, CONGREGAZIONE PER LE CHIESE ORIENTALI, CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETÀ DI VITA APOSTOLICA, Nuove vocazioni per una nuova Europa, Roma 1998.

6) CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella prassi pastorale della Chiesa, Roma 1999.

7) COMMISSIONE EPISCOPALE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, La preparazione al sacerdozio ministeriale. Orientamenti e norme, Roma 1972.

8) GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis. La formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali, Roma 1992.

9) Cfr. C. CASTAGNETTI, Vocazione, in S. DE FIORES E T. GOFFI, Nuovo Dizionario di spiritualità, Roma 1979, pp. 1695-1696.

10) Quest’identità trinitaria della Chiesa, come è noto, è ampiamente sviluppata dalla LG, ai nn. 2-4 e dall’AG, ai nn. 2-5. Si ricordi inoltre la splendida sintesi di UR 2: “Il supremo modello e principio del mistero della Chiesa è l’unità nella Trinità delle persone di un solo Dio Padre e Figlio nello Spirito santo”. Una prospettiva che ha costituito la base della scelta di Comunione e comunità della Chiesa italiana per gli anni ’80.

11) Una risonanza di questo modello è reperibile, in dipendenza dai precedenti documenti del 1981 e del 1985, anche nel testo della PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE del 1992: Sviluppi della pastorale delle vocazioni nella Chiese particolari, n. 36,1.

12) Esempio tipico di quest’ultimo approdo è l’impostazione di M. KELLER, Teologia del laicato, in “Mysterium salutis”, vol. 8, pp. 485- 520.

13) È sufficiente ricordare come i pescatori di Ippona applaudissero con entusiasmo Agostino quando, trattando del Vangelo di Giovanni, annunciava loro il mistero della deificatio, della vita divina diffusa in noi.

14) L’enciclica di GIOVANNI PAOLO II Redemptoris Mater offre importanti indicazioni in questa linea.

15) Una buona prospettiva cristocentrica era presente già nel Documento-base della CEI, Il rinnovamento della catechesi, del ’70, riconsegnato alle comunità ecclesiali italiane nel 1988. Personalmente, non ho l’impressione che i catechismi pubblicati successivamente siano stati altrettanto cristocentrici.

16) Sul tema del radicalismo evangelico, tra gli innumerevoli studi, rimando a T. MATURA, Il radicalismo evangelico. Alle origini della vita cristiana, Roma 1981.

17) CEI, Il rinnovamento della catechesi, Roma 1970; testo riconsegnato nel 1988, n. 67.
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I giovani e l’identità cristiana

di Franco Dorofatti, Docente di Pedagogia e Psicologia presso il Seminario di Brescia e Membro del Gruppo Redazionale della Rivista ‘Vocazioni’

FRANCO DOROFATTI

I giovani oggi sono immersi, frammentarizzati, in un mare di esperienze, portati a cogliere le molteplici opportunità che tornano di proprio gradimento, alla ricerca di gratificazioni istantanee, rifuggendo da ciò che è impegno, valore duraturo, scelta definitiva. Preferiscono vivere alla giornata, senza progetti di largo respiro, con un’identità flessibile nelle varie circostanze. Non vogliono precludersi alcuna esperienza, abili nel destreggiarsi tra le tante opportunità, modellandosi sulla lunghezza d’onda delle diverse situazioni, all’insegna dell’eclettismo come modalità d’adeguamento a una realtà differenziata. Non è che siano privi di buone aspirazioni e di valori positivi, ma rivelano una personalità non ben strutturata, piuttosto “spaesati” e disorientati, perché faticano a trovare un centro unificatore delle proprie attività, a trovare quei valori prioritari che servono a mettere ordine nelle varie esperienze di vita. E la religione e la fede possono divenire riferimento efficace agli effetti della maturazione della personalità, come bussola orientativa sicura nelle scelte di vita. Ora noi qui, partendo dalla situazione socio-culturale nella quale i giovani si trovano a vivere, vogliamo mettere a fuoco l’identikit del giovane che riflette nella sua struttura di personalità “frammentaria” l’estrema differenziazione del sistema sociale, articolato in tante realtà sociali, e vogliamo offrire una proposta pedagogica di formazione umana e cristiana, che dia la possibilità al giovane disponibile di realizzare un progetto di vita cristiano e conseguire una personalità matura, sia pure con un’identità flessibile, aperta alle molteplici esperienze, ma radicata prioritariamente sulla dimensione di religione e di fede.

Giovani alla ricerca della propria identità nella società complessa

Negli ultimi decenni a livello di sistema sociale è avvenuta la perdita di “centro”: è venuta meno la comunità del villaggio con al centro il campanile cui erano legati tanti valori tradizionali. In pratica sono entrate in crisi le agenzie tradizionali (la Chiesa, la famiglia) ed è venuto a mancare un sistema di valori-guida della vita unanimemente riconosciuti (vedi il primato della vita, il valore primario della persona...). La società si è complessificata attorno a molti centri, a molte agenzie sociali e si fa difficoltà a “ridurre a unità” i disparati messaggi che da essa provengono. E in questa società che si è strutturata in modo “policentrico”, la comunità ecclesiale si trova a convivere con altre agenzie sociali ed offre prodotti sempre

di più difficile commercializzazione1. Va notato che la perdita del centro, a livello di sistema sociale, si riflette poi a livello di persona come fenomeno di perdita di un centro esistenziale: si è passati infatti da un tendenziale monocentrismo esistenziale (con la parrocchia “centro” unico) a un tendenziale policentrismo esistenziale, caratterizzato dal fatto che l’individuo deve fare i conti con più gruppi di appartenenza e di riferimento, non sempre concordi nella loro proposta. Orbene il giovane di fronte al sistema sociale differenziato, con tante agenzie sociali, tende a praticare la pluriappartenenza, a fare molte esperienze. In lui più che la logica della composizione, dell’unitarietà di riferimento, prevale l’atteggiamento eclettico proprio di chi, anziché avvertire l’esigenza di ordinare le varie esperienze e i vari modelli culturali, tende a modellarsi diversamente a seconda degli ambienti e delle circostanze, riportando un’identità non ben unificata, alquanto frammentata. Egli esercita il meccanismo del “bricolage”: seleziona e compone a piacere vari elementi culturali, sceglie i gruppi in cui identificarsi e le opportunità di realizzazione personale, senza compromettersi con impegno sodo e duraturo, evitando di totalizzarsi su di un’unica esperienza, conseguendo una concezione di vita un po’ a “puzzle”, con una personalità non ben integrata, fragile. Non si attua la scelta di un valore fondamentale in grado di unificare la personalità. Praticamente nel nostro tempo non c’è un’agenzia sociale prioritaria e coordinatrice delle altre ed è venuto a mancare un valore perno, capace di riorganizzare e dare ordine ai vari valori e ideali ricercati. Il non avere un centro di gravità unico, il passare da un’opportunità all’altra, lo sperimentare quotidianamente molteplici forme di esperienza e appartenenza, poco amalgamate fra loro, può portare a un senso di “spaesamento” interiore, a uno sfilacciamento, a uno sbriciolamento del proprio essere2. Si realizza la situazione di “frammentazione”, descritta da Erikson3, estremamente viva dentro la società attuale. I giovani, pendolari tra diversi stadi e condizioni, alla presa con tante esperienze, però hanno bisogno di “localizzarsi”4, di assestarsi, di trovare un punto d’appoggio su cui radicare l’unità interiore. 

E nella situazione di “frammentazione dell’io” la religione personalizzata, la fede convinta possono costituire il centro essenziale di riferimento in grado di dare senso alle varie esperienze dell’io, organizzandole e armonizzandole secondo una scala gerarchica valoriale, conseguendo così una concezione organica di vita. Si può ipotizzare un modello di giovane con l’identità flessibile che trova il suo equilibrio in un’esperienza policentrica, al centro della quale s’erge significativa e prioritaria l’esperienza religiosa in grado di illuminare e qualificare tutta l’esperienza umana secondo una visione cristiana dell’esistenza. La fede viene a mobilitare dinamicamente tutta la personalità del credente a livello cognitivo, affettivo, comportamentale, dando origine ad atteggiamenti, a modi di essere, di conoscere, di sentire, di valutare e di operare ispirati dalla fede: questa diviene l’anima del vivere e dell’operare dei credenti5. Si dà in tal modo il giovane credente che tende a considerare la fede come pietra portante del proprio progetto di vita, così che egli viene a collegare e a sviluppare nella sua vita le motivazioni psico-fisiologiche (le esigenze biologiche), quelle psico-sociali (le esigenze sociali) e quelle razionali-spirituali secondo la prospettiva della integrazione, in modo che le motivazioni razionali-spirituali figurino prioritarie, in grado di coordinare e orientare le altre a servizio dell’ideale cristiano6. In termini catechistici si può dire che un cristiano è maturo, quando è ricco di ideali spirituali, morali religiosi e sa collocare Dio, Gesù Cristo, il prossimo al primo posto nella vita, sopra gli interessi materiali e quelli sociali.

E quale il luogo adatto per la definizione e crescita dell’identità cristiana, per la maturazione della propria fede, del proprio progetto di vita cristiano?

La comunità cristiana: luogo per la definizione e crescita della identità cristiana

Come abbiamo visto sopra, è venuta meno quella “civiltà parrocchiale”, quel mondo antico, unitario e compatto, costruito attorno al campanile, attorno a una fede cattolica, condivisa da tutti, ma non per questo si sono chiusi gli spazi del Vangelo e i luoghi dove si può radicare la fede e da dove si irradia la fede. Luogo di riferimento sicuro per la maturazione umana e cristiana è la comunità cristiana e più concretamente la comunità parrocchiale. Se nella nostra epoca emerge sempre più la differenziazione sociale con la “frammentazione” della personalità, la comunità ecclesiale diviene “grembo generatore” di personalità cristiane, di identità forti, incentrate sulla fede. Nella comunità, attraverso cammini di iniziazione cristiana o di “reiniziazione cristiana”, viene data al giovane la possibilità di porre al centro del proprio progetto di vita i valori evangelici che gli permettono di raggiungere quel baricentro interiore che garantisce equilibrio e stabilità nelle varie situazioni. È importante che il giovane, indaffarato in mille cose diverse, trovi nella comunità occasioni, momenti che gli permettano di rientrare in se stesso per fare il punto della situazione, per fare unità, per recuperare il centro di gravità permanente, la propria identità e dignità cristiana, per vivere la via della “teshuvah”, tanto cara al mondo ebraico7. E nella società che si va scristianizzando urge il rilancio della parrocchia, quale realtà religiosa che convive con altre agenzie sociali: non più “centro” della vita della società, ma capace di porsi come realtà significativa per i valori morali e religiosi che propone. Una parrocchia, radicata al territorio, la quale si muove nell’orizzonte di una “pastorale integrata”, che entra in collaborazione con le parrocchie vicine, con le varie realtà ecclesiali operanti sul territorio: comunità religiose, associazioni, movimenti laicali; una parrocchia concepita come “comunità di comunità”, come organismo articolato in piccole comunità, in vari gruppi ecclesiali in grado di educare alla vita cristiana, quali laboratori della fede dei giovani, fucine idonee per la forgiatura di personalità cristiane, palestre di preghiera, virtù e santità.

Invero in parrocchia, nei gruppi, attraverso l’ascolto della Parola, la preghiera, la catechesi, la celebrazione eucaristica, l’esercizio della carità, viene data la possibilità di coltivare la fede, di approfondire l’esperienza spirituale che è “cristiforme e trasformante”: è un processo in crescendo che porta a riflettere il volto di Gesù e a sintonizzarsi col suo modo di pensare, agire, sentire; “è sintesi attiva”: conversione della mente e del cuore e oblazione di sé a Dio e al prossimo, come scrive Godin8. Oggi pastoralmente si avverte particolarmente la necessità per i giovani, con fede debole, segnati dal clima del pensiero debole, con punte di analfabetismo religioso, di dare spazio dentro la comunità parrocchiale e nei vari gruppi all’“auditus fidei”, che permette di entrare in possesso dei contenuti della Rivelazione, e all’“intellectus fidei”, cioè all’attività speculativa che la teologia e pure la catechesi mettono in atto per raggiungere l’intelligenza della verità e della fede9. La “lectio divina”, il contatto assiduo con la Scrittura, le lezioni di teologia e di catechesi, gli incontri di spiritualità, le celebrazioni… sono tutti momenti da favorire come opportunità per l’“auditus fidei” e per l’“intellectus fidei”, per la maturazione di una fede adulta e pensata, sapendo che “la fede, se non è pensata, è nulla”10. Va notato che dibattere in comune le problematiche inerenti al rapporto fede-ragione, dubitare, riflettere insieme sull’atto di fede, sulle verità da credere, contribuisce a maturare nei giovani delle convinzioni e decisioni che fan sentire il loro effetto nella vita. Se poi alla proposta del tema della fede e dei valori cristiani vengono fatte seguire esperienze di fede, di preghiera, di carità, si dà un’interiorizzazione più incisiva del cristianesimo (“s’impara facendo”, provando sulla propria pelle quanto viene proposto). Si viene a costituire una positiva circolarità: la fede che comprende (la proposta teorica, la teologia, la catechesi…) aiuta la fede che vive, la vita vissuta del credente, ma a sua volta la fede che vive giova alla fede che comprende. È bene sottolineare che la proposta valoriale cristiana deve camminare di pari passo con la scelta preferenziale del metodo esperienziale, così che il soggetto impegnato in esperienze di fede, di preghiera, di servizi caritativi ha la possibilità di provare sulla propria pelle la bellezza della verità e la gioia della vita donata: così i valori teoricamente proposti vengono con più efficacia metabolizzati e vengono a crescere forte l’identità cristiana.

È opportuno poi che la parrocchia proceda alla educazione alla fede in una logica di educazione alla vita, così da permettere lo sviluppo e la maturazione della personalità a livello umano e cristiano. Occorre appassionare alla vita, alla bontà, alla verità, alla responsabilità, al lavoro ben fatto, alla vita di fede e di carità. Si deve educare ad una genuina qualità della vita coniugata con una vita di fede e di carità che sfocia poi, pian piano, naturalmente in una decisione vocazionale, che porta a un impegno nella Chiesa e nella società. Infatti la qualità della vita e la vita spirituale particolarmente curata divengono il terreno fertile per lo sviluppo del “seme” della vocazione. Ed è da un cammino di fede e di carità deciso che maturano le vocazioni di ogni genere e quelle di speciale consacrazione. 

E, come conclusione, ai giovani sopra visti che vivono nella civiltà complessa e che adottano lo stile della pluriappartenenza senza impegnarsi in scelte rilevanti e identificazioni totalizzanti, possiamo augurare di andare alla questione essenziale della vita cristiana: alla scelta di Cristo, pietra angolare della esistenza cristiana: Cristo diventi centro unificante e qualificante l’identità di quanti hanno il coraggio di mettersi alla sua sequela, spendendo il talento della vita a favore dei fratelli. In pratica l’attenzione alla Parola di Dio e la disponibilità al Cristo che chiama attraggono il credente in un movimento di fede e di carità oblativa, così da renderlo capace di fare della propria vita un’offerta al Padre e ai fratelli. Certo che nel nostro tempo, nel quale molti rivelano un’identità debole, è opportuna una compagnia educativa che aiuti nel cammino di maturazione umana e cristiana e nel discernimento della propria vocazione: un accompagnamento individuale, mediante la direzione spirituale, e un accompagnamento da parte di un gruppo, di una comunità, stimolo, appoggio, ricca di valori cristiani, ambiente promettente per l’elaborazione e attuazione del proprio progetto di vita, imperniato su una chiara identità cristiana..

Note

1) H. CARRIER, Psico-sociologia dell’appartenenza religiosa, LDC, Torino 1988, pp. 168-181; G. CAMPANINI, Il tempo della secolarizzazione e il tempo della fede, in O. SVANERA (a cura di), Il tempo tra inquietudini e responsabilità, Ed. Messaggero, Padova 2000, pp. 15-34.
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7) N. DAL MOLIN, Parrocchia. Voglia di comunità, in ‘Vocazioni’, gennaio 2004, pp. 19-21; idem, op. cit.
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Pedagogia della e delle vocazioni

di Beppe Roggia, SDB, Docente di Metodologia Pedagogica presso l’Università Pontificia Salesiana “UPS”

BEPPE ROGGIA

“Corriere della Sera” del 5 luglio2004: un grosso interrogativo ed una denuncia drammatica sotto la penna di Danilo Taino “Il tormento dell’Occidente: è possibile essere felici?”. Quest’uomo occidentale ricco ma sempre più triste. Un’interrogazione senza fine e fiumi di inchiostro di sociologi, psicologi, filosofi ed economisti. Perché, una volta soddisfatti i bisogni di base, attraverso l’operazione fin troppo abusata: consumi fratto (leggi: diviso) desideri – ricetta vincente dell’era consumista – la ricchezza materiale incrementa sempre meno felicità? Raggiunta la prima fase del benessere diffuso, si costata amaramente che più in là non si riesce ad andare. Fatto sta che la ricerca della felicità sta diventando una delle pietre angolari del ventunesimo secolo. Ma un’illusione di felicità assoluta alla Leopardi? Oppure qualcosa di diverso: ad esempio più spiritualità, uno scopo a cui dedicarsi anche con sacrifico individuale, come ci stanno insegnando le bayani, ossia le colf filippine, vere eroine laboriose, che stirano male le camicie ma accudiscono con amore i nostri figli? Il segreto di queste eroine del 2000? La loro è una cultura della condivisione: stare insieme ed impegnarsi per una causa eroica, come quella di faticare e lavorare, con l’unico intento di inviare qualche po’ di denaro ai propri cari nel loro paese. Tutto l’inverso proposto dalla cultura del consumismo, con il suo soggettivismo esasperato e lo sfruttamento di ogni istante per il soddisfacimento dei propri bisogni immediati.

Davvero interessanti queste riflessioni e questo rinsavimento, con i tempi che corrono! Una riflessione che ha molto da dire anche per noi addetti, come tutti, alle gioia e alle fatiche dell’animazione vocazionale. Ci rendiamo sempre più conto, guardando alla vita dei ragazzi e dei giovani e guardando alla nostra stessa vita, che felicità e vocazione sono strettamente legate e proporzionate. Se i giovani sono alla ricerca di una propria identità nella società complessa e la comunità cristiana è il luogo per la definizione e la crescita della identità cristiana, come ci ha ben spiegato il panorama ad ampio spettro, che ci ha presentato poco sopra l’intervento di don Franco Dorofatti, ciò significa che, oggi, per impostare saggiamente una pedagogia della e delle vocazioni, occorre che essa sia una pedagogia della felicità, “mutatis mutandis”, come quella delle bayani filippine, cioè cultura della condivisione, con alle spalle o come fondale, una causa eroica per cui impegnarsi. Già, perché specie in questi ultimi anni, attorno alla preoccupazione e all’impegno per le vocazioni abbiamo applicato soprattutto la pedagogia dei problemi. Ma pedagogia della felicità come?

Il contributo dei Congressi Continentali e dei Piani di pastorale vocazionale di alcuni Paesi

Interroghiamo su questo punto i Congressi ed i Piani Pastorali. Ci soffermiamo in particolare sul documento “Nuove Vocazioni per una nuova Europa” (NVNE) del 1997, non solo perché ci tocca particolarmente da vicino, ma anche perché appare paradigmatico nel confronto dei due congressi continentali americani e degli altri piani di pastorale vocazionale, che, in sostanza, battono il tracciato e seguono l’impronta di quello europeo. Del documento NVNE finora sono state sottolineate tante cose interessanti e decisamente nuove. Forse non si è colto ancora che è essenzialmente e vuole essere un inno di ottimismo della fede colma di speranza, perché il filo rosso di tutto il Convegno del ‘97 fu soprattutto essa, la speranza. Un invito quindi alla speranza per il settore della vita della Chiesa (quello delle vocazioni), che ne ha maggiormente bisogno ed una fede colma di speranza da risvegliare nei ragazzi, negli adolescenti, nei giovani e, inoltre, nei genitori, educatori, pastori, presbiteri, consacrati e consacrate e in tutti coloro che servono la vita accanto alle nuove generazioni (nn. 3 e 38). Un caldo invito ai giovani ad accogliere il progetto di Dio, che assicura felicità e realizzazione piena di vita (n. 5). Il documento in questione afferma che è urgente una nuova cultura vocazionale nei giovani e nelle famiglie; questa infatti è una componente fondamentale della Nuova Evangelizzazione, perché è cultura della vita, della fiducia, della capacità di sognare e di stupirsi della bellezza e della verità della vita e gusto per le domande grandi del senso dell’esistenza. Per questo invita l’attuale pastorale vocazionale, che è giunta ormai ad uno snodo storico, a fare un salto di qualità, per comprendere la direzione della storia, che Dio, generatore perenne di vita, imprime continuamente con il suo slancio creativo (n. 13). Il documento afferma inoltre chiaramente che la crisi vocazionale è crisi di proposta pedagogica e di cammino educativo (n. 30) e, per questo, nella quarta parte, traccia quello straordinario itinerario di 5 prospettive (seminare – accompagnare – educare – formare – discernere) che tutti conosciamo, perché la vocazione sia davvero la buona notizia, che coinvolge la persona (n. 31), anche se, come il granello di senape, è il più piccolo di tutti i semi, ma è dotato di una forza straordinaria, se è ben coltivato (n. 33). Esige, di conseguenza, perché possa proporsi come prospettiva unitaria e sintetica della pastorale in genere, che si esprima al suo interno come sintesi di collaborazione e comunione dei carismi e dei ministeri (n. 29) e consista essenzialmente in un’animazione vocazionale di contagio, da parte di persone riuscite, esige di educare a leggere i tracciati della storia della propria vita, per trovare quelle profonde aspirazioni umane, che possono garantire il massimo della felicità; quella felicità, che Maria canta nel suo Magnificat (n. 36) e sfocia appunto in un progetto tutto di felicità (n. 37). Dunque, sul serio, abbiamo qui la mappa di una chiara pedagogia della felicità, proprio quella che cercavamo, provocati anche noi dagli interrogativi di felicità dei nostri contemporanei.

L’“impasse” delle specializzazioni

Si può dire che, in questi anni, le abbiamo tentate proprio tutte, per la causa delle vocazioni. Ma non si è di certo impostata o almeno abbozzata la famosa quanto disattesa cultura vocazionale, lanciata dal Papa fin dalla GMPV del 1993. Tante volte, alle nostre fatiche ha fatto eco il vuoto e la siccità della terra arida. Anche noi, come le società occidentali, che continuano ad intestardirsi nella corsa della felicità sulla strada del miglioramento materiale del vivere, che più avanti di così non va, anche noi, forse, continuiamo ad incaponirci sulla pastorale e sulla pedagogia vocazionale, semplicemente moltiplicando e sofisticando le varie specializzazioni: pastoralisti superattrezzati e pluriabilitati; psicologi e sociologi indagatori sopraffini; catechisti della new tecnology comunicativa; educatori aggiornati e superspecializzati in un aggiornato pendolarismo tra lauree brevi e lauree specialistiche… Ma più avanti di così il “ treno vocazionale ” non ci porta. Occorre scendere da questo treno, che serve al massimo per il primo stadio del servizio vocazionale e continuare su altre strade, quelle che amo raccogliere e condensare proprio nella pedagogia della felicità. E, in effetti, se guardiamo ai frutti – in verità piuttosto pochini – delle maturazioni vocazionali di questi anni, ci accorgiamo che portano il marchio delle superspecializzazioni, che dicevamo: giovani con dentro, molto spesso, il virus della privatizzazione della vocazione, una faccenda/avventura per lo più gelosamente personale, poco compromessa con le vere urgenze del Regno e con la responsabilità di servire la missione pastorale della Chiesa, come parte di una comunità responsabile1. Una specializzazione/privatizzazione, che non ha forse dietro, come imperativo categorico, la chimera di essere perfetti e di essere vincenti sempre, secondo i parametri della nostra società del successo a tutti i costi, quando, invece, la logica del Regno di Dio è la misura del successo del mistero pasquale nel suo percorso integrale di morte e risurrezione? Si tratta di una specie di stato confusionale generalizzato, che non riesce a cogliere con sufficiente adeguatezza la realtà delle cose. Mentre, invece, si esige l’obiettività del tenere sempre conto dell’insieme e non solo di qualcosa; si esige la speranza di saper seminare il più delle volte nel pianto, con la certezza che qualcuno (io o qualcun altro) raccoglierà nella gioia; si esige la pazienza dei tempi lunghi, perché tali sono i tempi di Dio.

Esercizi di pedagogia della felicità

Dunque, è urgente attivare una pedagogia della felicità, perché si possa parlare, in un modo rinnovato, di autentica pedagogia della e delle vocazioni e non solo di qualche rattoppo di aggiustamento momentaneo. Ma, come praticamente? Ci vogliamo limitare, per il momento, a due strategie, che appartengono al nerbo robusto della pedagogia della felicità e che mi piace indicare con due simboli: la rete ed il puntello. 

Al di là di tutte le specializzazioni, occorre andare o tornare, se si preferisce, al concreto del vissuto. Bisogna che ce lo diciamo molto chiaramente: c’è una comunità cristiana da rigenerare, perché si possa giungere ad incidere veramente sulla trasformazione della pastorale, perché le scelte mature di vita non si improvvisano senza un contesto specifico e significativo. Occorre cioè ritentare una nuova costruzione del micelio della cultura vocazionale e fare sul serio l’esperienza di essere Chiesa sul territorio, per mezzo della costruzione di una vasta rete di collegamento. Don Franco Dorofatti, nel suo intervento, invitava ad opporre alla società strutturata in modo policentrico, tale da sminuzzare le personalità nella frammentazione, una comunità ecclesiale “grembo generatore” di vere personalità, di identità forti incentrate sulla fede. E questo attraverso la gioia di credere insieme, pastori, presbiteri, consacrati, laici; di sperare insieme e perciò amare

insieme nella collaborazione, nel non limitarsi più al tanto geloso orticello privato, perché sa ormai di antistorico e diventa terra sempre più arida, nel non stare più tanto ad aspettare, quanto ad andare insieme ad incontrare giovani e famiglie, ad accogliere, convertendoci, con fiducia, alla situazione dei ragazzi e della gente di oggi, scovando i gangli vitali, dove vivono le persone concrete. Sostituire il grande vuoto esistente con il dare un’anima, curando contemporaneamente la formazione, la corresponsabilità e la missionarietà. Valorizzando i luoghi e gli snodi primari dell’esistenza, il vissuto genuino come percorso primario ed importante della vita. Formare insomma una solida rete e lavorare in rete, inventando anche nuove forme di presenza, senza ridursi a riprodurre calchi del passato o specializzarsi ad allestire musei. Utilizzando, in una parola, tutto quello che il territorio offre, per costruire dei sempre nuovi nodi di relazione, perché è attraverso di essi che scorre bene la buona notizia di Gesù.

E poi essere un puntello solido. Diceva ancora don Franco Dorofatti, che, nel nostro tempo, è più che opportuna una compagnia educativa che aiuti nel cammino di maturazione umana e cristiana e nel discernimento della propria vocazione, verso la scelta di Cristo come centro unificante e qualificante dell’identità della persona, spendendo il talento della vita a servizio dei fratelli. Ma come fare da puntello, praticamente? Il segreto sembra quello di essere persone gioiose per l’esistenza dedicata ad una grande causa: la vocazione all’amore al centro della vita ecclesiale, della nostra vita personale e di tutto ciò che esiste e la felicità di rispondere con semplicità e profondità alla vita secondo il cuore di Dio. Ecco tutto. Sono tante le paure di fondo della gente del nostro tempo; così il mondo dei desideri si è esteso oggi in lungo ed in largo, anche grazie alla colluvie di opportunità della globalizzazione, della tecnologia e della comunicazione; paure da esplicitare e da sconfiggere; desideri da discernere e da incanalare, valorizzando al massimo gli snodi ed i passaggi normali dell’esistenza, facendo emergere le crescite nascoste, che ci sono nel profondo di ogni persona, indicando un senso ed orientando verso un progetto, adattando percorsi differenziati e proporzionati al tipo molto vario dei nostri destinatari. Si tratta quindi di una nuova forma di accompagnamento, che si presenta innanzi tutto come un puntello solido, cioè come il servizio più prezioso per tante esistenze giovanili e familiari, che sono alla ricerca di riferimenti di forte tenuta, per dare senso alla propria vita ed al proprio esistere, senza adattarsi e conformarsi allo show del franamento di una società, che, in modo miope e ripetitivo, si autoconsuma sempre più verso il vuoto ed il nulla. Aiutando ad aprire gli occhi del cuore ed insegnare a leggere il dentro della realtà, ad entrare nella verità delle cose, a stupirsi della propria vita e della vita meravigliosa, che pulsa in tutto l’universo. Se Dio è amore, qualsiasi cosa che esiste può forse perdersi nel nulla? Si tratta, di conseguenza, di accompagnare a scegliere: dai piccoli sì della vita quotidiana, che costano tanta fatica, alle scelte definitive dell’esistenza, che oggi sembrano impossibili. Imparare ad appartenere a se stessi, alla responsabilità di appartenere a questo nostro tempo splendido e terribile, per appartenere a Dio, che dà senso e compimento a tutto, nell’avanzamento e nell’evolversi della storia della salvezza. Ecco la sfida della rete e del puntello, cioè la spina dorsale della pedagogia della felicità per questo nostro tempo.

Alla domanda ingenua e seriamente preoccupata dei nostri contemporanei: “È possibile essere felici?”,

se ne rimpiazzeranno presto due altre: “Perché sei/siete così felici?” e “Posso diventare felice anch’io, come voi?”. Allora sarà il segno che davvero la cultura vocazionale si sta finalmente impiantando.
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Note

1) Cfr. CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 2004, n. 12.
